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ARGOMENTO 



Tju conquitta dà Normanni nelf Inghilterra, che 
Chateaubriand ha chiamata V ultimo atto nel griin dram- 
ma delle invasioni I «rilancili:, ha suggerito al Celebre 
scrittore franceie Thierry materia ad importante e fama»- 
sissimo lavoro storico. Mirabile è la coscienza che in eiso 
ha portato l' illustre autore, e tali sono le ricerche, tanta 
1' improba fatica che vi ha saputo spendere, che rendono 
guest' opera uno dei migliori monumenti letterarj dei 
nostri giorni, e che, mentre si è meritata l' universale ap- 
provazione, è perà costata all'infelice Thierry la perdita 
degli occhi indeboliti dal soverchio studio. 

Fra i molti avvenimenti che in detta storia si (ro- 
vano registrati e che furono tolti da cronache autentiche, 
è distesamente narrato quello di un Sassone il quale per 
amore di una donna Normanna ditenne apostata della 
sua patria e si fece amico di Guglielmo il Conquistatore 
da cui ottenne in consorte la donna desiderata. In se- 
guito, pentito di vedere terribilmente oppressa la sua rana, 
abbandonò il partito dei vincitori ed abbracciò la causa 
sacrosanta dei vinti. Fatto prigioniero venne chiuso in 
carcere: la stessa tua moglie sollecitò la condanna del 
marito, per polire più presto unirsi al drudo da lei 
amato. Fu il Sassone condannato a morte e mentre la 
donna normanna vedeva compirsi le sue speranze, Gu- 
glielmo il Conquistatore la privò delle castella e ilei beni 
posseduti dal marito per farne donazione a un tuo fu- 
rorito. per cui la sciagurata caduta in miseria e abban- 
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donata dal drudo, mori mendicante e disprezzata tanto 
dai Sanarti che dai Normanni. Su questo avvenimento è 
fondata la presente tragedia, avendovi V autore partite 
quelle modificazioni che ha credulo necessarie. Il nome 
del Sassone infelice tramandato dalle Cronache é quello 
di Walthcof, nome che peraltro male sonando nella poesia 
italiana venne tramutato, non so se con soverchia licensa, 
in quello d'Araldo: e ciò ha colui" notare, giacché, atteso 
(a somiglianza del nume molli credettero che il protagoni- 
sta di questa tragedia fosse Araldo figlio di Codismo e, 
ultimo re della razza Sassone, che rimase ucciso nella 
Battaglia d' Hastings, avvenimento che costò agli Anglo- 
Sassoni la servitù, a Guglielmo il Conquistatore procurò 
la vittoria e la corona dell' Inghilterra. 

La storia di una conquista è per se medesima emi- 
nentemente drammatica poiché quella lotta di vinti e di 
vincitori, d' oppressori e d' oppressi costituisce necessaria- 

mt-nii che si vogliono nel dramma, e da cai ha cita 
principalmente ciò che suol chiamarsi l' Aziosts. 

Va le esigerne della scena teatrale in Italie non 
ronerdono per anco quella libertà e ampiezza di forma 
per cui il dramma potrebbe risultare distinto e compirlo 
e un sommo nostra concittadino, non è molta, scrisse che 
n quando allo materia non >i danno quttle forme che 
» essa a ricevere ( disposto. Ir. opere non possono mui 
■ corrispondere alte intensioni dell' arte. 

V amore al soggetto indusse V autore a tcrietre la 
presente tragedia ed ebbe V ardimento di esporla al pub- 
blico, il quale li' altronde fu verso di lui benevolo assai pià 
di quello eh' egli non aveva osato e non avrebbe dovuto 
aspettarsi e di gran lunga superiore fu il compatimento 
al nullo merito del lavoro. Ili casi benigno accoglimento 
porterà V autore eterna riconoscenza ai suoi concittadini 
prendendo animo a tentare in seguito nuovi passi nei dif- 
ficile arringo, t col raddoppiare di :>-lo cercherà di far 
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ptr V avvenire non bese, giacché egli non i da tanto, 

ma MENO PEGGIO. 

Non trascura egli di confessare il tuo intimo dolore 
quando uno volta terminata In tragedia, ride che oltre 
a non edere riuscite quale lo richiedeva V argomento pre- 
scelto, non era nemmeno risaltata corrispondente a quel 
dirù così fantasima che egli si fi'n creato entro il pensiero. 
Il suonatore temprava V arpa e questa rendeva un «uonii 
dissimile al desiderio, suono ingrato né lusinghiero per 
t' orecchio. F fra i tanti e non conosciuti tormenti che 
affliggono V anima ili uno scrittore, uno fra i più cocenti 
si è appunto quello che lo assale quando non giunge con 
la forma ad incarnare completa l'idea che gli preoccupa 
1' intelletto, esprimere intero il sentimento che nutre nel 
cuore. E a ciò due forze nemiche cospirarono: la scarsa 
sua facoltà di informare il pensiero e le già sopra accen- 
nate esigenze da cai. la tragedia e il dramma italiano 
sono dirù così vincolali entro angusti confini; oltredichè 
attesa la scarsità del tempo lu tragedia non venne data 
sulle scene nella sua integrità. Avendo l'autore commessa 
la pazzia d'esporla al pubblico in teatro, per alcuni suoi 
particolari motivi che crede inutile d' accennare, commette 
adesso l'altra pazzia di esporla nuovamente al pubblico 
mediante la stampa, e 1' espone come Egli V aveva ima- 
ginata da primo. Ila aggiunto alla tragedia un atto col 
nome dì prologo, in ciò confortato dall' esempio di Schil- 
ler nella sua Giovanna d'Arco. E in questo prologo, che 
precede la tragedia a guisa di un anti-futto, ha tentato 
col porre in scena la razza dcgl' invasori dare un' idea 
del carattere della loro conquista e pennellcggiarnc l'in- 
dole a un tempo guerriera e tirannica. Il i/uat prologo, 
se V autore, non erra serve anche a gettar delta luce sul 
complesso della tragedia. Ha portate delle modificazioni 
in diversi punti della composizione specialmente per ciò 
che riguardava lo stile: ha fatte alenile aggiunte al ter- 
z' atto le quali servano a meglio esprimere V oppressione 



quali fossero le speranze che animavano la vecchia Inghil- 
terra: ha jioi intieramente rifuso l'ultimo atto il quale 
velia recita riuscì mollo meno che meschina cosa, e si lu- 
singa d'averlo adesso un poco megliorato; te il pubblico 
giudicherà altrimenti valga almeno I' intensione pel fatto. 

Finalmente non crede inutile accennare che nella 
progressiva storia dell' l.'manilà ili tanta in tanto si iu«- 
ecdono avvenimenti che per l'indole e. per le circostanze 
hanno una decisa somiglianza con altri del passato. 
L' Europa moderna ha visto piangere un popolo sotto il 
peso di un' oppressione ancor più terribile forse di quella 
che avviliva i Sassoni. La storia dell' antica Inghilterra 
ci rammenta che all'epoca dell' invasione Normanna fu 
ai Sassoni comandato di dimenticare il linguaggio dei 
padri e adottare quello dei vincitori, per cui il mantenere 
V antica favella era non che disdoro, delitto: e, riporto 
adesso le parole di Hume, ■ furono i nazionali Universmi- 
■ mente ridotti a tale stato a" abiezione e di povertà che 
» l'i nome inglese divenne un termine d' ingiuria. Le quali 
cose sciaguratamente abbiamo visto ripetersi ncll'oppres~ 
sione di questa moderna e ycneroin nazione. Quando il 
poeta ricordando antiche sventure sì serve di questo mez- 
zo per compiangerle allorché rinnovandosi diveugono una 
triste attualità' ha compresa, io credo, in certo moda 
una fra le molle intenzioni dell'arte. 
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PROLOGO 



Corte del re Guglielmo il Conquistatore. 

SCENA PRIMA 

Il re Guglielmo sui Irono. 

Lanfranco - Aholdo - Rooieao 
BoTMi e Guerrieri Normanni. 



l. ^uì con nobile orgoglio, o mici guerrieri, 
Radunati vi miro c a voi sili volto 
Leggo la gioja dei trionfi. E nostra 
Quest' Anglia conquisala, e quel che a noi 
Kè la spada, la spada ora mantenga. 
Era un dostin profondameli le arcano 
Che i padri nostri dal confino estremo 
Spingea d'Europa a dominar la terra 
Con la fona del brando. Ai figli bari questa 
Eredità lasciata e noi compiamo 
L'opra dei padri. Siamo avvezzi ormai 
A riposarci su i trofei. Con l'armi 
Noi siam possenti c col terrori;; ovunque 
Vola il Normanno della pugua al grido, 
Coinè l'ombra che segue la persona, 
La vittoria c con lui. Su i lieti campi 
D' Italia ei si riposa e gii vi crea, 
Com' io odi' Anglia, un regno. Un di la Francia 
Pel Normanno iremo: fu quindi avvezza 



II ASOLDO |L SASSOSE 

A «spellare in lui la prima spilla 
Che i suoi re difendeva, e sol per lui 
Dei Carlovingi assidea sul Irono 
DÌ Ca peto la geule. O padre mio. 
Alla cui fama fu la terra angusta, 
Sorgi dal tuo sepolcro ed or contempla 
Siccome il Gglio dì quel primo Enrico 
Alla cui fronte minacciata un giorno 

Fremendo al figlio tuo. Con l'arti cupe 
Delia timida invidia egli vorrebbe 
Dal mio loco atterrarmi: in me paventa 
Un tremendo rivale. 11 sa Filippo 
Siccome stanno in Normandia sepolti 

I fati della Francia: ed egli ardisce 
Provocare il liuti? guai se si desta, 
Guai se s' balia il mio vessillo al vento! 
Fino in Lutili a si udirà lo squillo 
Delle trombe Normanne - un regno solo 
Sarà la Francia c l' Inghilterra, ed io 
Con ardimento emulata di Roma, 
Sopra il mar che fremendo si frappone, 
l'n ponte getterò! Dei mici guerrieri 
Splender le spade »lla grand' opra inlente 
Allor vedrò... 

1 Baroni Noa. Te seguiremo, o forte. 
Gloria, o Normanni, al nostro re. 

Gir,!.. Vi guido 

Pel cam min dei trionfi. Onnipossente 
Volger d'eventi un popolo d' eroi 
Traggc a regnar sublime in sul sepolcro 
Dei popoli caduti, ed è la terra 

II retaggio dei prodi. Esser nou puote 
Clic un dì sia premio del valor Normanno 
11 mondo intiere? La sublime è questa 
Sperama del mi» coi) re: io vi dischiuda 



Quest'avvenire! lu.qui vorrei' che fosse 
Dell' universo il centro: un'altra Roma 
Vorrò! che qui sorgesse! E non posa' io 
L' opre emular di Carlo Magno? Alzarmi 
A quell'altezza ov' ci poggiò sublimo 
E dir con giojn « ciò- che il di dichiara 
È mio? Normanni, io non m'arresto ornai; 
La mia carriera esser dovrà simile 
Alla carriera clic percorre il sole, 
Clic se le nubi un invidioso velo 
Gli (estolto un' istante, egli quel velo 
Rapido infrange e a fiammeggiar ritorni 
Più splendido al creato! 

O re possente, 
Che nei secoli avrai nome immortale, 
Sublime è l'opra ove il pcnsier tu volgi, 
Ma non è questo il tempo; ancor non sono 
Qui le faville sedizioso estinte; 
Mobile È ancor la terra c perigliosa 
Sotto il tuo trono: dei ribelli ascolto 
11 fremito represso, ed io gli veggo 
Al pari di ladroni errar dovunque 
Sdegni atroci eccitando; ancor scomparso 
Il Sassone non è: nel cuor gli vive 
Una speranza iniqua, c morde il giogo 
Onde tu il freni con la man possente. 
Sopra il •suo capo la giustizia eterna 
Pesa tremenda; io mi sollevo e fatto 
Dell'ira del Signore oggi ministro 
Grido: anatema, anatema a chi il ferro 
Contro il suo re brandiva. Iniqua razza 
Di sediziose genti, io t' allontano 
Dalla famiglia dei credenti; c chiuso 
A te sia il tempio in terra; all' ossa stanche 
Non sia data la pace del sepolcro; 
Venga deriso il tuo lamento; il pane 



1/j Alidi. DO IL SASSONE 

Ti sia negalo; del perdon di Dio 
Privata muori c li sia (olio il cielo. 
Dal sacro seggio ov' io postar in' assido 
Volili sino ai confini della terra 
Le mie parole c le ripeta il mondo. 
II Sassone lo vuol: quivi, o Guglielmo. 
Inai» il regno del lerror. 
GtJGL. Eppure 

10 noi viilca, Lanfranco, e ini credra 
Che la spada bastasse a un re guerriero, 
E inutil fosse qui la scure. 

LANr. Solo 

Tu col lerror, della conquista il fruito 
Coglier potrai, chi- un popolo obbedisce 
Allorché teme. Soffocar tu devi 
Dei Sassoni nel Cuore Ogni speranza, 
Ogni palpito reo. D' uopo è uell' alma 
Discender del ribelli, ed indagarne 

11 pensier più segreto: anco il sospiro 

Devota a noi. Sulle sospette fronti 
Fa che scenda la scure, o non l'arresti 
Né età, nè sesso' in chi riman tra i vinti 
Estingui le memorie del passato; 
Nuovi adduci costumi e leggi nuove; 
Vieta il canto dei bardi ove 1' istoria 
Del popol vive: periglioso ù il carme 
Che lor suona sul lahhro e come fiamma 
All'anima s' apprende. In colai guisa 
Non dubbio re sarai, ni sotto al trono 
Ove te il drillo e la tua gloria bau posto 
Fia che si ascondi un insidioso abisso!. 
Guai.- Pur troppo io lo comprendo: un re gucrricrn 
È torrente che scende rovinoso 
Su i campi e gli devasta ed il silenzio 
Della tomba vi crea. Ma quel torrente 
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Fecondatoi- discese: dalla morie 
Nasce la vita c alla stagion novella 
Ridoti jiiù lieti i campi. Io tal discendo 
Sul conquistato popolo: la morie 
E il terror mi precede, ma distruggo 
Sul pei- creare, e Ila che emerga un mondo 
Dalle rovine che il mio pie calpesta. 
Ahol. Soffri, o Re, eli' io pronunzi una parola 
Clic dall' anima erompe! A le la mano 
Aria di pace io diedi, cpjiiu- non posso 
Obliai' eh' io suii Sassone; oh'. Io sono 
Per sacrosanti vincoli Ui sangue 
Fratello a questo popolo, che adesso 
Temer dovrà dell' ira tual Perdona, 
Perdona a gittata popolo eli* è vinto. 
Nulla gli resta ornai "se non di pianto 
Cagion jicrenlie! La pietà li renda 
Più bella la corona, ed una messe 
Non cresciuta sui solclii del dolore 
Raccogli adesso dalla tua vittoria. 
Sii generoso e grande e come un astro 
Fecondatoi- risplendi. Allor vedrai 
Obliar questo popolo infelice 
Le sue tristi vicende c lo costringi 
A benedire quella mano istcssa 
Clio la percosse: ci dica: io nel letargo 
Della morte giacea, ma il vincitore 
A nuova vita mi destò! Siam vinti, 
E ver, ma dritti abbiamo e tu non devi 
Rapirgli, o Re. 
Lanf. Silenzio ora t' impongo 

O Aroldo in nome del mio re. Non hanno 

Più dritti i vinti che si fan ribelli. 

Oia ogni dritto è pel Normanno. All' ombra 

Di una sacra bandiera egli pugnava! 

Egli è la spada del Signore e debbe 
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Esser fremendo nella" forza. Ei solo 
Padrone * iinìvì: ai Sassoni egli puote 
Tutto rapir: ciù die rilascia è dolio. 
Aiiol. Oh sii pietoso, c al tuo signor favella 

Altri accenti, o Lanfranco. Uuino di Dio 
Sci tu: l i sloia che In cingi è sacra. 
D' umano sangue non voler che aia 
Coni ami nata, e di quel pianto amari) 
Che sol djgli cechi può strappar la forzi 
Di un dolor disperato - Uomini sono 
1 vinti, e vuoi dimenticarlo? e cosa 
Sperar potrai di un popolo avvitilo. 
Tratto nella mise. la e condaunato 
A brutul servitù?" Vuoi clic imprecando 
AI vincitore, per Io stento spiri 
Sulle cruente glebe! 1 c tu non sai 
Come un lungo soffrir tragga al dolitloi 1 
Sulla fronte di un popolo vorrai 
Stampare il marchio dell'infamia! 1 E innanzi 
A Dio risponder chi dovrà, Lanfranco, 
Di quelle colpe, il vincitore o il vinto? 
Col tcrror questo popolo ammutisci, 
Sari eterno il silenlio? e tu non credi 
Cli' ei si risvegli un giorno, allor che sia 
Colma alfin la misura? 
L»tiv. O Re, le orecchia 

Chiudi alle audaci sue parole: insulto 
Suonano innanzi a le. 
Ahol. C gettandoli ai piedi di Guglielmo J 

Suonali preghiera, 
E non insulto questi accenti, ni tuoi 
Piedi io mi getto 0 Re. Pel popol mio 
'1" imploro: frena 1* ira tua, li piaccia 
Esser padre dei vinti e non Signore 
D'oppressi schiavi: la ragion del brando 



PROLOGO 

Oc ceda al drillo delle genti; illustra 
Con magnanimo cuore i tuoi trionfi. 

(ìi . (Mi, fremono odialo i miti guerrieri. 
Dai ualali castelli io eli chiamai 
Dei mici vessilli all'ombra. Alla conriuiala 
Di un n^oo a me dovulo io gli ho condotti. 
.Meco han pugnalo o fulminar la moni- 
tora il capo dei Sassoni spergiuri. 
La mercede ora asportano: divido 
Con lor la terni che m'ha dau Iddio. 
Essi sono il mio popolo. Normanni, 
Di-Ila Tw«d a Coruoiaglia L- 'ostro 
Retaggio l' Inghilterra. Ognun ch'osasse 
Coni ras larv chi, o furti, c a me ribello 
E di modi: colpevole-, io lo giuro 
Ver lo splendore dell'Eterno! Avvìnto 
Alla mia eausa, Aroldo Sci. ?iorniaunii 
Ti nude un giuramento e l'ulteuula 
Man dì Leonora. 

Ahol. Oh mai non venga ìl giorno 

Che pcntirinene io dehha! 

CncL. Al nuovo solo 

.Sciolga ai venti lo vele: alla natale 
Terra di Normandia lieto ritorna 
Il vincitor dell'Augii»- A ine fia dolce 
Della patria l'aspetto c »ier riposo 
Nelle avite castella. A le, Lanfranco, 
Inscio la cura del mio regno: in lui 
Riverite il monarca, o miei fedeli. 

L*sr. Lieto V incarto assunto onde tu vuoi 
Il tuo srrvo onorar - Sarà mia cura 
Qui l'opra tua coutinuar. Paveuti 
Chi a le s'opponga, o Re! Fatto Uell' Angli* 
Custode, i pi ivi manlener sublime 
Saprò l'omaggili della toa corona. 
L' aliate e- il trono lormidabil sono 



|8 AHOLDO IL SASSOLE 

Barriera all' ira dei ribelli; in mauo 

11 fulmine tu tieni; io, se lo vuoi,' ' 

Saprò vibrarlo sulle inique teste, 

Tal che si eliiuda in un silenzio eterno 

Ognun tra i Ggli del delitto. .. . 

Guut.. Allessi) 
Rinnovate, o baroni, il giuramento. 

{ 1 Baroni snudano la spiala gridando: ) 
Eterna fede noi giuriam sul brando 
A Guglielmo e a Lanfranco! 

Guol. , - Ora disciolta 

È la corte del Re. 

Eicano tranne Lanfranco, Rogicro e 
. alcuni baroni Normanni. 

SCENA If. 

LiNra*NCO, Rogjero, e alcuni baroni Normanni. 

l.mr. Sentiste Aroldo?... 

Il superbo linguaggio era un'ingiuria, 

Ghe sul capo dei prodi egli lanciava... 
Ruq. L' udia, Lanfranco; ma mustier non era 

Dei detti alteri a risvegliarmi in seno 

Il fremilo dell'ira. Ei m'ha ferito 

Nella parte del cuor la più segreta; 

Dei beni il sommo mi rapìa costui.... 

E vive ancor?.... 
Lìkf. Quanti qui giani comune 

Nutriamo odio ad Aroldo.... 
Roo. Al Sire è caro 

Più assai d'ogni Normanno, egli elle in fronte 

Dì traditore ha il nome, ei che non seppe 

Per la patria pugnar 

Link. Ma nel li, polve 

Fia l'idolo allenato.... io ve lo giuro. 
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[u mìo potere ci sta... Fia giurilo appena 
L'opportuno momento ed io veloce 
Afferrarlo saprò.... Sassone c in cuore 
Sempre costui. . SÌ tradiri,., fia quello 
D'estinguerlo l'istante, ed al suo nome 
Serberemo L' infamia!..". 

Roc. Oli potess' io 

Sotto i miei pie calcarlo, e a lui nel seno 
Un pugnale immergendo, il reo tornumo 
Fargli provar, che me perenne opprime.' 

LkHT. Su lui vegli ciascuno: anche il sospetto 
Basterà per punirlo, lo l'orme sue 
Invisibile ognor, come l'Eterno 
Seguir saprò: rfuando verrà (pici giorno 
Ch'estinto ci fia, coi Sassoni pietoso 
Allor diventerò.... 

Roc. Forse voi tutti 

Vendicherò sol" io! 

LlflF. Serbato allora 

. 11 premiarti mi fia. Potrò, Rogiero, 
Farti signore delle sue costella. 

Eicono fronne Rogiero 

SCEXA III. 

Rogiero soia. 

Troppo volgar mi crede il sacerdote 

Dei più gentili affetti. Io' non' dimando 
Le castella d' Araldo; ci non le tolse 
A me: dimando ciò che il cuor polca 
Solo bearmi in terra: io gli dimando 
La donna del pensiero, la più cara 
Tra le figlie dell'uomo. 11 mio rivale 
Dal re 1' ottenne: ci la possiede, ci puole 
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Strìngerla al seno... nei celesti sguardi 
Esser felice-... Sulle rosee labbra 

Il bacio deliberar Leonora, amarlo 

Puoi hi?..*, noi credo.... era possunle, immenso 
Per me l' affetta che ti slava in cuore. 
Ni obliarmi potresti... . Amami sempre.... 
Almen questo pensiero a chi t'adora 
L'esistenza consoli, e sia conforto 
Sulla piaga dell'anima; m'illuda 
Per brevi istanti, ed obliar mi faccia 
Quanto infelice sulla terra io sono. 



ATTO PRIMO 



Esterno, del Castello d'Eldrcdo. 
, È notte. 

SCENA PRIMA 

■ i ■ Eni va te dilla presso una fonte. 

IP resso alla fonie, solitaria c mesta 
M'assido e invano ii suo ritorno anelo. 
Abbandonala io gemo, e questo pianto, 
Che il sorriso dei cieli a me nasconde, 
A tergermi ci non vieuc. Or si ridesta 
Nel fremito possente della vita 

D'amor sospira; ma al mio cuor tremenda 

È questa gìoja: al guardo sconsolalo 

L'universo uu deserto ora raseembra, 

E l'ammanto dei Cor, gioja d'Aprile, 

Quasi funereo serio abbandonato 

Su squallido sepolcro. E lai volgeva 

Il tempo alior erte dal suo labbro intesi 

La parola d'amore e palpitando 

A lui risposi e mi credea felice. 

Forse per sempre io l'ho perduto!... Un'altra 

Ora il suo cuor possiede; a quella ei volge 

Il guardo lusinghiero, e negli amplessi 

DÌ una rivale soffocar presume 

I suoi rimorsi. E il mio soffrir non vedi, 
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F. le pallide guancic e le cecenli 
Lacrime?.... forse menti U)r fu 11 grido, 

Nè mi tradisti, o Amidi). Oh presto riedi 

Deli riedi a questo cuor clic immensamente 
T'ama.... Suouo di passi odo vicino.... 

Forse egli giunge! È il padre suo che riede, 

Ma non è seco Aroldo... 

SCENA II. 

Eldredo e detta. 

Eldredo entra in tetna immerso in un grave silenzio: 
pni atrvitton iT Ediva esclama: 

Et.™. Ediva! ' 

Ediva '" ' ' Eldredo, 

O mio secondo padre, assai mi parla 

Il severo doler, che sul Ino volto 

Tristamente risiede: egli tu' annunzia 

lina grave sciagura, 
Elos. Io più non delibo 

Illuderti, infelice, e so che amara 

Suonar ti deve ora la mia parola. 

Ma .1 rincer ti prepara, o giovinetta, 

T.a cnidel tirannia della sventura. 

Perduto ho il figlio e tu l'amante.... 
Entvn Aroldo 

È spento?.... 

Eldii. Eì vive ancor, ma i tal sua vita 

Ch'egli estinto è per noi: fora anzi meglio 
Che su di lui scendesse eternamente 
Ij pietra del sepolcro: ci vive ancóra 
Ma nel!' iti fa mia; elle il suo cuor venduto 
È allo straniere. Parricida un lirando 
Al Banco ci cinge, e schiavo del tiranni 
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A una donna Normanna egli rivolse 
Dell'anima gli affetti, e fé di sposa 
Le giurò sugli allori! . 

Emv* II ver narrasti?.... 

Ei così mi tradiva?.... 

Eu». Oh! ver non fosse, 

Che maledetto non avrebbe il vecchio 
Al di in cui padre egli divenne! 11 figlio 
Dal sanguinoso cuore io mi divelsi, 
E revocar non so quella parola. 
Clic nel tremendo fremito dell'ira 
Sul suo capo lanciai. Ben vidi, o Ediva, 
Vidi l'empio esultar nella sua colpa, 
E olle castella, onde signor lo rese 
Il Normanno crudele, il ferro e il foco 
Dei Sassoni invocai. Sui pingui campi, 
Retaggio dell'infamia, alito scenda, 
Gridai, elio spenga la feconda vita, 
E vi spiri la morte e lo squallore. , 
Nella canzon dei Bardi eterno viva, 
Abborrito il suo nome e l'Anglio insulti ■ 
Al sepolcro d'Aroldo! 

Ediva Eldredo, Eldredo, 

Non imprecar cosi! Sai che tremendo 
L'anatema di un padre è sulla fronte 
Del figlio e tal elle a lui si chiude il cielo! 

Eldr. La tua pietà comprendo e la sublime 
Virtù dell'alma - Sola or tu rimani 
Al vecchio sventurato, e sul tuo seno 
lo poso il capo sconsolalo e piango. 
D'esserti padre al padre tuo giurai, 
Mentre morendo a me ti confidava 
Orfana giovinetta, e dal quel giorno 
Como figlia t'amai. Te fortunata 
Render bramava sulla terra: un lieto 
Avvenir ti creava, egli disparve... 
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Povera Ediva, la tu» vita adesso 
Non più di fiori è seminata; or bevi ■ 
D'ogni amarezza al calice Calale; 
Ma il pianto clic tu versi abbia vendetta! 
Botta Non parlar di vendétta: io non polca 
Render felice Aroldo; altrove ci possa 
Trovar le gìoje eb.'n desiai ma forse 
Al pensier di una povera tradita 
I deliri dell'anima beata 
Spesso s'involeranno. Il pentimento 
Di me gli parlerà: forse talvolta 
Involontaria per la mia memoria 
Una lacrima pia verri sul ciglio 
Dello spergiuro.... Oli! se il sapessi, meno 
Infelice sarei: sento clic ancora 
Scusa misura io l'amo, ina tremendo 
Un abisso per sempre or mi divide 
Da lui. M'è colpa, oli Dio, l' averne in cuo 
L'immagine scolpita, eppor non posso, 
Pur non posso obliarlo. Infili cli'io viva 
Oltre la tomba ancor, per sempre, Aroldo, 
Io t'amerò, che l'anima immortale 
È una favilla dell' eterno amore, 
K della donna disprezzata in seno 
Profonda e forte e la passion, clic spesso 
L'uomo irride o calpesta!.... 
K1.1.K. O sventurata! 

EuiVA 11 di rammenti in cui tu benedisti 

Al nostro santo affetto? ci prostrammo 
Ai tuoi ginocchi, qui, presso la fonte. 
Pura aplendea la luna e innamorata 
Sul tranquillo universo ella vegliava 
Siccome madre su fanciul, che dorme. 
Abbracciati giurammo esser per sempre 
Sulla terra indivisi, Aroldo ed io; 
Tu commosso piangevi e fortemente 



ATTO PHllHe 

Al tuo petto siringandoci esclamasti: . 
Il culo arrida all'amor vostro. Quanto 

10 fui felice allor, tanto son io -i 
Or sventurata, e qui, dentro nell'alma 
Ove sol legge Iddio, soffro, ma orrendo 
Spasimo io soffro e nella mente oppressa 
L'egra ragion vacilla. A me di vita 

Sol breve etadc sulla terra avanza, ' 
E poca polve resterà di lei, 
Che tanto amò sopra la terra! 

Ediya. ; 

Fa cuore. Adesso abbandonar ci è forza 
Questi luoghi pel Sassone fatali. . ■ , 

11 Normanno c' insegue, e tutto a noi 
I/avara crudeltà dell'oppressore , 
Rapire or tenta: verri di che invano 
Cercheremo sul suol, che fu già nostro, 
Di terra un palmo ove posar le stanche 
Ossa. Il vile stranier nel suo disprezzo 
Le getterà nei flutti e avrem per lombi 
L'Oceano interminalo. Oh! s'e destino 
Che il ladrone Normanno abbia qui regno, 
Che innanzi a lui la libertà dei padri 
Non sia che una memoria, e tu divenga 
Per lui feconda, che ti opprime, o terra 
Dalle verdi colline; allor fia meglio 

Che il mar fremente le sue sponde atterri 

E su te si precipiti ululando, 

E ti svelga e t'allaghi e ti sprofondi 

Nei suoi baratri immensi, onde te un giorno 

Cerchio le genti invano, Auglia, scomparsa 

Dalla faccia del mondo — Io quivi Adelmo 

Attenderò; con lui profughi adesso 

Involarci dobbiamo onde sccuro 

Asilo ritrovar. Và, ti conforta 

Di soave riposo, o giovinetta: 
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'Vicina e l'ora del partir. 
Emvl La picca 

Sara il riposo della mesta Ediva. 

. , Ediva entra nel Gattello 

SCENA HI. 

ElDBEDO lljfo. 

Infelice! !u piangi per amore, 
E già per prora "le lusinghe infide 
Della speranza tu conosci, e lenii 
D'abbandonarti all'avvenire incerto 
Sul fragile suo volo. Allorché grave 
D'anni, seppure di tua vita il fiore 
Arai tempo non Inngun, volgerai 
Il pcnsier sol passato, ahi ricordando 
Le poche gìoje della vita e i lunghi 
Affanni, quanto ti saran dall' alma 
Illusioni sparile al par di froudi, 
Che il vento svelse all'arbore natio! 
Piango su te, siccome piango adesso ' 
Sopra l'Augii» infelice c a Dio rivolto: 
Re dei Martiri, io grido, oh! se il d<i!orc 
Retaggio è degli umani, a lor concedi 
Per vincerlo la forza, onde il sospiro 
Non si converta in fremito che imprechi; 
O all'alme stanche del soifrire, infrangi 
Le lor catene e le solleva al volo 
Dell' infinita libertà dei cieli. 

SCENA IV. 

Adelmo, Sriaiitno di Canterbury e dello. 



Ahel. T*abbiam raggiunto, Eldredo. 

Sttc. Or con noi brami 
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Fuggir la terra del servaggio * il campo 
Accorrer del rifugio? . 

Emi. È il mio destino, 

Che un Sassone son'io. Ma se non erra 
Il guardo mio, hi sei Stigando, il sacro 
Prcsul di Canterburia. Or, se dividi 
Con noi la causa degli oppressi, il cielo 
All' armi nostre arriderà. '. ' 

Stig. ' ■ "■ Sem io 

L' uom della colpa, nè per me surebbe 
Più amico il cielo ai Sassoni, so ijuosta 
Causa ch'io seguo, sol per sè non foise 
Al ciel diletta. Pugnerò col brando 
Onde lo schi.ivo all'oppressor fa guerra, 
Perche sacra c la patria c nel mio cuoi* 
Mistico altare a .libertade aliai! 

Klur. 0 generoso! in te favella un Nume. 
Sorgi nuovo Mose, strappa Israello 
Al giogo clic l'opprimi! e a té dintorno 
11 popolo dei forti or si raccolga 
Onde il Sassone alfin Vendicar possa 
L' onta d'Aslìnga! . 

Sti<-.. DaPmio cuor s' inaila 

Questa preghiera c l'ignominia atroce 

10 dell' Anglia vuò spengere. Il Normanno, 
Quasi insegna dì gloria e di giustiiia. 
Spiega il vessillo che gli dìè Ildebrando, 
Mentre intanto di stragi è di rapine 

Sazia l'anima ingorda e come tigre 
Beve il sangue dei popoli! Profana 
Egli che spada de] Signor si chiama, 
I santi avelli cui prostrato adora 

11 Sassone credente, c fuor ne tragge 
La venerata polve e la disperde 

Al ludibrio dei venti. Egli a suo grad* 
Dona all'are i ministri, e al par di lui 
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Crudele e avaro il Fariseo aorrtde 
Sul popolo clic piange; ed egli e santo 
I'ercb.6 «chiavo al limtuiO. Empio fui dello 
In, che sdegnai sopra Normanna fronte 
l'or l'Anglica corona <• d.i quel giorno 
Il superbo opprosaor me odiò, siccome 
Odiano i re. Mani ,.-!■■. il sacro 
Ammarilo a me strappar: disser me indegno 
Pel seggio ch'io premeva, e fui caccialo 
casa di Dio, mentre il Normanno 
11 Santuario invase, e con cruente 
Mani svenando i sacerdoti, i sacri 
Vasi rapirà, e ira gli altari infranti 
Con salauica gioja le crudeli 
Fiamme linciava. E in, Signor, vedesti 
l.'ahhominio del tempio e non vibrasti 
l i folgore tremenda? Ahi' quale strazio 
Quaod' in protetto dalla cujia notte, 
Trj li furia dei venti ed il ruggito 
Della temprata, in' mulini piangendo 
Fra le rnviue del mio tempio. A terra 
Giacca l'aliar dei MCrificì! Al s.nto 
Mirmo ipp ..■ ito immohil stetti, e al lume 
Ilei li- frequenti folgnri gridai: 
Dio! mah-d.ci aU'.nvasor straniero, 
Che in Ino nome santifica il delitto, 
VA i popoli opprime! Aliale, o genti 
Dell'intiero ontano, aliate un grido 
Terrihil rumo fremilo di tuono, 
Che all'empio imprechi! la sua stirpe ognora 
Ahbnrrila si chiami, e ramingante 
Per la terra consumi nell'infamia 
I . vita dei ladruui e vada un pane 
Mendicando, che a lei negata le gemi 
Con eterno rifiuto. 

Ambani: nel campo 
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Dei profughi accorrenti al sacrò 1 grìd»-- 
Dì liberti, noi troverum MorcirO" ' *' 

Ed Eduin, possenti ambo per armi 
E per genti raccolte! Ivi Egelvino 
Ivi Erevardo ed Egclrico e quanti 
Fuggir desiano su lontana terra ■ ' 'ti •'■ ■ 
Dal giogo dei tiranni. Ovunque io vidi 
Angli drappelli per foreste e tnontS ■ • '.' ! : 
Radunarsi al convegno. Eran pietosi, 
Liberi sacerdoti, e fuggitivi 
Traevan seco Ì venerandi arredi, 
L'ossa dei santi e-il gonfalon di Cristo, 
I profughi animando. E vecchi c donne 
E gli stessi fanciulli ir vagabondi 
Vidi I antan dai depredati campi 
E Tarso case compiangendo. In facci» ' 
Ai castelli Normanni, anco alla vista 
Delle regali torri il sacro patto 

I Sassoni congiurano eclamando:- "■'■ii'' 
Vogliam eh' Edgardo regni, ed il Normanno 
Lasci la terra clic usurpar presume. 

Eujh. E avrem la morte 

O libertà! 1 . 

Adel. Dei padri nostri il canto 

Suona, ch'c meglio abbandonar la vita 
Sul campo della pugna, ansi che il capo 
Prostrare al ferro di nemica gente! 

Eldk. E come quivi in un pensiero uniti 

Siamo noi tre, come stringiam le destre, 
E nella calma della notte, al sacro 
Lume del citi stellalo il giuramento 
Noi pronuniiani di vincere p morire; 
Cosi giuri ogni Sassone e s'inalzi 
Come l' inno di un popolo all'Eterno 

II giuramento degli oppressi. Or venga 
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Cen voi la muta Ediva. Io qui m'arresto 
Per brevi istanti; il vuol sacro dovere . 
Che compiere degg' io. Dove il torrente 
Chiude il varco alla selva, ivi fttlendetc. 

Andando vtrio il cattili». 
Discendi, Ediva, del partire è l'ora. 

Y gif indori ad Addino. 

Dammi la face, AdelmO- 
Adbl, . '.; ,.. E che far tenti? 

Eldu.Voì Io saprete in breve. . 

SCENA V. 

Eoi va e ditti. 

Ei.un. { a Edita ) Or Va con essi: 

Me rivedrai fra poco. 
Enivi O Eldredo, in volto 

Hai tremendo pallor. Perchè non vieni 

Eu>n. Non paventar, uè il cuore 

Vano terror ti assalga. Ite, ven prego. 

Edlva C Volgendoli al cantilo ) 

0 torri, ove all'amor crebbi ed al pianto. 
Luoghi di pie memorie, addio. Voi forse 
Più non vedrò; nell'anima attristita 
Arcana voce il grida e a voi morendo 
Manderà Ediva l'ultimo sospiro. 

Escono tranne Eldredo. 

SGENA Vf- 

Eloheoo toh. 
Solo or son io. Ciò che pensai si compia. 
Or voi, torri dei padri, al suol cadrete, 
lo lancerò sopra di voi la fiamma 



ATTO PRIMO 



Che struggere vi debbe, onde oon siate 
Contaminalo ostello allo straniero. 
Io mirerò da lungi per la cupa 
Notte il vasto tuo incendio, o mio castello, 
Che dai padri eredai. Dirò piangendo: 



Noti più nell'ora d'ospitai convito 
Saran per le tne sale i Bardi accolti, 
Né scioglieranno sopra l'arpe antiche 



Più dal verone, desioso il guardo 
Lontau lontano spingerò sull'onde, 
Nè dalla vetta dell» mia collina 
Mi Ga concesso salutare a aera 



La splendida agonia del. dì che muore! 



Ma se potrò prima che morte chiuda ;' 
Quest'occhi miei qui ritornar, piangendo , 
Fra le mute rovine il piede. atanoOj. j(l [; 

10 moverò; quivi seduto e solo ^ ìi 
Rammenterò il passato e qui da tutti , 
Dimenticato esalerà, .la vita , . i. :» | 

11 vegliardo infelice. Addio per sempre, 
Addio torri natali: un disperato ,..,ji.„;i,H'| 
Dolor m'assale .... un fremito mi scorre i 
Entro le memhra, ma il giurai: la mano 
Trema del vecchio.... non importa: è meglio 
Rovine aver che servitù! Le austere, nini,,/. 
Ombre dei padri benedir dovranno, 

Alle fiamme rapaci. Allor che . giunga, 
Come sparviero sulla preda ambita, j, ,,,.!,! / 
Il Normanno ladro», quivi non vegga 
Che squallide macerie, onde s'arresti 
Fremendo c scngli una bestemmia al cielo! 



Entra precipitoso nel coltrilo, tenendo 
in mano la face. 

Fine dell' Atto Primo. 
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SCENA PRIMA 

UvaTineootr- 

Castello d'Aroldo 

Leokobà sola 

H^li era li... non m'ingannai. Nel tempio 
Tra il popol folto il vidi. I uri sguardi 

Ai di del nostro amore, ed io nel cuore 

Il palpito provai come allorquando 

Al suo sen mi stringeva e mi stamperà 

Sulla pallida fronte un bacio ardente. 

Rogiero, il nome tuo qui mi sta fisso 

Pro fonda meni e: al Sassone la mano 

Io diedi; il cnore è tuo: m'hanno costretta 

Ad abborrite nozze e fui serbata 

Quasi premio all'in(amia. Aroldo mi ama... 

Amarlo non poss'io. Quando riposa 

Sul mio seno la fronte, in cuor mi rogge 

Un'ira disperata, un incessànte 

Abborrir della vita 

SCENA II. 

Rogiero * detta 

Roa. O mia Leonora.... 
Leoh. O citi, tu qui! 
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Jlpo. Possente era il desio 

In me di rivederli, palesarti 
Qual nell' anima ardente io nutra ancora 
Tremendo affetto.... Ali! tu molto soffristi!... 
Ti leggo in volto il tuo dolor profondo, 
Sventurata Leonora. 

Leon. È vcrol... io molto 

Soffersi, e noi dovea? dal di fatalo 
Che il voler di Guglielmo a le mi tolse, 
Qual fu mia vita immaginar tu devi, 
Clie sai per prova quanto amar poteva 
Questa donna infelice. 

Roo. ' Oh! se lontano 

Àilòr non era, a me tu non saresti 
Crudelmente rapita, lo per Guglielmo 
Pugnava in campo, ed insegala per monti 
E per Foreste i Sassoni fuggenti, 
Perchè sopra la fronte a lui secura 
Splender potesse la regal corona, 
Che in Astinga raccolse entro la polve. 
E tal mercede al suo guerrìer serbava 
L' immemore monarca! Egli a codardo 
Sassone, che obliò palria ed onore, 
La mia donna ha venduto, e cjueslo fiore 
Nato nel ciclo, ora è a languir costretto 
Entro mani profane, e inaridisce 
All'alito crudel della sventura.... 
E saper noi dovea eh' essere ingrato 
È virlù dei potenti? A luì la fede 
Più non mi lega, e libero guerriero 
In fuggirò, meco nel cuor portando 
Donna, l'immagin tua.... 

Leon. 01 <f" lontano] 

T'involerai, Rogiero?.... 

j toCi È il mio destino. 

Tu sai che nel Normanno una indistinta 
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Bramosìa di cercar lontane terre 
É naturale; istinto. Egli somiglia 
Al pellegrino vialor dell' aria. 
Clic spiega i vaimi ove il <Iesìo lo chiama, 
E mari e monti c valli attraversando 
Nel volo infaticabile, di lue- . , 
Vive e di cauto. Cercherò le terre 
Predilette dal sole, e sulle verdi 
Culline A' Oriente, io solitario 
M'assiderò nel pianto e all'adorala 
Donna pensando scioglierò la triste 
Cantone del dolor. 

Leon. ■ Va, se la il vuoi 

Esser felice alme» tu possa, e sola 
La sventurata io sia! qui per le vuote 
Sale ni' aggirerò: nessun conforto 
Avrà la donna abbandonala e mesta. 
Invano il sole splenderà sereno 
Sopra i campi infiorali: invali davanti 
Ai sacri altari cercherò prostrata 
D' obliar nella prece i! mio tormento. 
A sorsi, a sorsi bevevo la morte, 
E dall' amor consunta, invan cercando 
La gioja di un amplesso io con il tuo 
Nome sul labbro spirerò: và dunque 
Vi, se tu il vuoi.... 

Rog. Se il mio partir t* increscc 

Io resterò, Leonora: ma più orrenda 
Pena sarà il vederci, e dir che siamo 

Crudelmente divisi È ver, fu 1' uomo 

Che ci divise, ma chi spenger puolc 
Questa fiamma che ri arde?... c non è estinta 
Ogni speranza ancora, e tutto puolc 
Un disperato amor.... 

Leon. * Perchè sì mici 

Splendono gli. occhi tuoii\... 
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Roc. Duima, lo schiavo. 

Se alfine è stanco, il suo tiranno uccide.... 
Leon. Misteriosi e tremendi al cuor mi vanno 

I delti luci... d' indovinar pavento 

II Ino pcnsier qual sia.... Deli! se tu mi ami, 
Cuinc un Augel mi parla; nllor poss' io 
Senza colpa ascoltarti. Assai, Rogicro, 

lo soffro; non voler clic il mio tormento 

Col rimorso s'accresca ' 

Roc. ; F.bben sia questa 

Di Sossone consorte a lui rifulgi 

Dell' anima gli alleili, e mi cuor clic t' ama 

Oblia per sempre Addio! 

Leon. Rogicro, or tanto 

Implacabil sei tu?., mai si tremendo 

Fosti con me qua] or tu sei'. Lo sento 

Che possente una forza a te m'avvince; 

Ma [i amo a un tempo e ti pavento. 
Roc. Un solo 

Mezzo or rimane a renderci felici 

Ed indivisi: un mezzo sol, tremendo, 

Ma necessario; e tu saresti mia, 

Mia per sempre, o Leonora: e mai nessuna 

Forza mortale te strappar potrebbe 

Agli amplessi d'amore 

Leon. Oh! di una donna 

Tu non tentar la fragile virtude!.... 

Va, tei ripelo, e me Insci i nel pianto, 

Non nel rimorso. 
Suono di un corno da Caccia. Questo suono ascolti, 

Segnai che riede dalle selve Aroldo.... 
Ch'egli qui te non trovi: esci per questa 
Srgruta porta.... * per pietà tei chieggo, 

* aprendo un «scio udrete 
-Se l'onor mio t'è tacro! 
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Roo. Una olirà Tolto 

Te rivedrò, ma fin quella l'estremo, 
L'estremo volta, se il pcnsicr eh' io mitro 
Tu di seguire aborri.... allor se allctto 
Possente, inestinguibile te avvampi 
Al par del mio, vedrò: vedrò je degna 
Di me tu sei... se in te l'amore è foco, 
Che il tempo non estingue e vive eterno! 

Rogicro esce. 

SCENA III. 

Oh! qual tumulto entro di me si sveglia 
Fatalmente tremèndo!... egli mei disse 
Che non è spenta Ogni speranza ancora!... 
Ma non s' inaila mia crudul barriera 
Fra me e Rogicro?... essa cader potrebbe.... 
Questo è un pensiero, che svegliò l'inferno! 
Allontanarlo è fona... 

SCENA IV. 

Aholdo e d Uà. 

A»ol. E sempre, o donna, 

Mesta così te rivedrò? giammai 
Sul tuo labhro un accento, od un sorrìso, 
Che soave sull'anima mi scenda, 
Come su i campi, ove passato è il nembo, 
Roggio di sole allegralor? giammai 
Un amplesso da te? quando mi sento 
Sete, o Leonora, di un tuo bacio, mai 
La voluttà provarne? Or ben m'avveggo 
Che invan ti chiedo amore: io mi crede* 
Nel possederti, di posarmi in cima 
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D'ogni mortai feliciti: deluso 
Nell'affetlo.or mi veggo, e il disinganno 
Tronca il sorriso d' ogni mia speranza. 

Leos. Tu sai che in me questa mestizia usata 
È la perenne tirannia dell'alma.. 1, 

Atiol.O me infelice, che di duci t'ho resa 
La vita aspersa! e te talea fra tulle 
Render la più beata; a te dintorno 
Schiudere un cielo di perenni gioje; 
E quivi or tecofeome in fortunato 
Eden passar la vita; e quando giunta 
Eossc l'ora di morie, addormentarmi 
Nel sound eterno sul tuo seno, i mesti 
Occhi fissando io te.... ■ ■ . -, 

Leon. Nel petto, o Aroldo, 

Io vorrei che d'intenderti capace 
Potesse ardente palpitarmi un cuore!.... 

Abol. Un segreto m'ascondi e perché dunque 

Non rivelarlo a me, prima che un nodo 
Fatale ambo infelici or noi rendesse?.... 
Io rinunziato alla tua destra avrei, 
Soffocato nell'alma il forte amore, 
Pria che acquistarmi con la tua sventura 
Un ben fallace, e che ppr me diventa 
Cagion d' affimno 

Leo.n. con accento di disperazione Rivelarli io debbo 
L'angosce, clic provai, quando all'altare 
Come a forza fui tratta? il re m'astrinse 
Con tremendo volere all'affannoso 
Sacrifìcio del cuor!.... 

Abol. .Dicesti assai!.... 

Or per Àmido sulla terra è spenta 
Ogni gioja! L'amor ch'io li chiedeva, 
Più iteli' alma non può speuger 1' atroce 
Inferno dei rimorsi. E ben s' addice 
Tal pena a me, che abbandonai nel pianto 
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L' innamorata Ediva: in cuor mi piomba 
I] suo lamento. Confidente apriva, 
Nel lusinghiero aprii della sua vita, 
A me il suo seno, ov' io posar poteva 
Tranquillo il capo ed obliar gli affanni!... 
Ed io V abbandonai sedotto al raggio 
DÌ superba bellezza, 'e contristata 
Ho la divina anima sua!.... Del padre 
Amareggiai la vita; ed or lo veggo 
Dalle sciagure oppresso: il tradimento 
Del reo suo figlio, che obliù la patria 
Per la donna straniera, a luì più breve 
Rende il cammino del sepolcro. Ahi forse 
All' ni li ni' ora della vila e giunlo! 
Forse col labbro moribondi) adesso 
EI maledice al figlio. O padre, frena, 
Frena il tremendo accento: il tuo dolore 
Nel duol eh' io soffro è vendicalo .assai! 

Breve pausa 
Donna, la fronte al suol tu prostri!.... forse 
Or della colpa i] pentimento umilia - 
A te la fronte? . . 

Leon. Sollevarla io posso 

Libera al cielo, che Tonar vi splende, 
Come in suo trono. 

Ahol- Ove il rivai conosca. 

Che infelice mi rende, allora è fona 
Ch'egli od io cada. Su mi svena il ferro 
Del mio rivale, correrai giuliva 
Al bramato suo amplesso: ma obliarmi 
Tu non potrai, che sanguinoso spettro 
Innanzi ti starò. Nel fremer cupo ' 
Della tempesta, nel mugghiar del velilo 
Il disperato gemito d'Aroldo 
Udrai percossa da lerror: dovunque, 
Nel giulivi conviti, anco fra l'are 
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Anche «ult'altru del», eternamente 
A lato tu m'avrai: siccumc un serpe 
A Ir 'I rimorso slrailerì la viti. 

Leonora nel più fiero abbottimenlo d'animo 

nulla risponde e si allontana dando in un 

pi unto 

SCENA V. 

Anoi.no ioIo. 
Ella è infelice!., ma non £ «felice 
Al par di me. Pesa la man di Dio 
Sul Sassone codardo!... Egli è sprezzato 
Dalla donna clic amava, e a cui la patria 
E l'onore ha posposto..,. Or la mia fronte, 
Cui grava l' ignominia, alteramente 
Sollevarsi non può: quivi nell'ozio 

Di pace in segno io strinsi, ed obliai 

Le sventure dell'Anglia. Amor sublima 

L'anima umana e vi risveglia un foco 

DÌ possenti virtudi. Amor solleva 

L'uomo alle stelle e lo assomiglia a un Dio. 

Me infame ha reso amore... infame!.... orrenda 

Parola!.,, eppure un popolo, che piange, 

Me cosi appella! Ma se il brando io snudo, 

Terrore un di dello Slranicr, se torno 

Qual fui guerrier dell'Anglia e dal lavacro 

Del pentimento l'anima redenta, 

Nella sublime maestà dell'uomo 

Risorgo, allor quella parola orrenda 

Più su di me non peserà! Fralcllo 

Tornerò degli oppressi, e avrò con loro 

Comune il pianto ed il dolor; ma santo 

Questo dolor sari finche non sorga 

Di veudicarlo il giorno! 
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SCENA VI» 



Uno Scudiero d'Araldo e detto. 
Sctru, la sulla soglia 

Del castello prostrata, una infelice 
Giovinetta, di lacrime bagnando 
Il mesto volto, tra i suspir pronunzia 
Il vostro nome, e a voi, nobil Signore-, 
Di favellar desia- 



Aulo. Né a te svelava 

Il nome suo? 
Som. Noi disse. 

Anoi. A me ii palesa 



Segreta voce in cuore. Ediva è d'rssa. 
Ch'io la rivegga. Dal mio primu amore 
Hibenedetta l'anima già sento! 
Vii qui l'adduci. 

SCENA VII. 

ASOLDO toh. 

Come celeste voce or mi risuona. 
Forse è l' affetto che conduce adesso 
Sdiva a ine? furse, una rea sventura?... 
E dal suo labbro udir donò tremenda 
Una storia di pianto?... In rivederla 
L'anima trema.... 

SCENA Vili. 

Emvi ed Aroldo 

Ahol. Ediva! 

Edivì Araldo!... 

rimangono ambedue tiltnzioìi per alcuni momenti. 
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Volto perchè verso la terra inolimi? 
Prostrarlo io debbo innanzi a le, siccome 
Reo davanti al suo giudice: ai tuoi piedi 
Gettarmi, infili eh' io «suonar non oda, 
Celeste creatura,- a te sul labbro, 
La soave paiola del perdono. 

Eoiva Tu a me perdono implori f .... 

Arol. Ah! reo son io 

Lo senio, Ediva, innanzi a te! ma sappi 
Che il mìo fallo conosco, ed or l'espio 
Crudelmente infelice... 

Edita Oh del, che intesi! 

Tu sofTri, Amido?.... 

Arol. La mia vita sembra 

Del prigioniero il sogno. Egli trascorre, 
Libero dai suoi ceppi, aperti campi, 

Nell'egre membra ritornar la vita. 

Svanito il sogno, ci . si ridesta, e piange 

Le crudeli illusioni e l'acr tetro 

E le infami catene Ah! ch'io tei dica 

In L'ile istante, o Ediva! Esser potevi 

Soltanto In l'Angelo mio; lo sento, 

Ora ch'io l'ho perduta 

Ediva Io... tu dicesti?.... * 

con momentaneo sentimento di gio 4 

Questa parola, o Aroldo, in me risveglia 

Una gioja celeste: altro non chieggo, 

Ma il ver dicesti?.... 
Arol. Iddio lo sa: quest'alma 

Che soffre il sa. 
Ediva Dei miseri importuno 

Non ti giunga il lamento: a le mi guida 

Della sventura il giorno. 
Ahol. E ipral «ventura?.., 
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A me la narra, o Ediva... il padri; mìo?.... 
Tu piangi, impallidisci!... Ahi forse è spento 
Il genitori 1 

Ewvi No! vive ancora, ci vive, 

Ma orrenda vita. Entro Normanna torre 

Prigioniero egli geme e la catena 

Del servaggio l'opprime. Io fui divelta 

Dall'infelice. .. dei tiranni al piede < 

Io mi prostrili piangendo, supplicante, 

Ma invan: di rivederlo a me conteso 

Fu dai crudeli. M'aggirai protetta 

Dalle noilurne tenebre dintorno 

Alle tremènde torri. Osai piangendo 

Scioglier l'usata mia canzone, ond'cgli. 

Che del mio canto s'allegrava, avesse 

Nella deserta vita alroeii la breve-' 

Gioja di un tal conforto. Alii! ma nessuno 

A salvarlo accorreva, tirali caduti 

Sopra il campo d'Ely tutti i gagliardi, 

Né un ferro rimaneva alla vendetta 

Dell'infelice vecchio. Un braccio solo 

Salvarlo il puole, io dissi, e questo braccio 

Alla scure strapparlo. E sola, errando 

Di terra in terra, per foreste e campi 

Mendicando la vita; ora allo sianco 

Capo letto facendo il duro suolo, 

Or dal nembo percossa, or per deserto 

Calle smarrita a notte, il piede errante 

Io trascinai fin qui.... fin qui son giunta 

Dal cammino sfinita e dal dolore. 1 

La mia preghiera ascolta.... Aroldo, accorri; 

È tuo padre che salvi!... 

Arol. come in delirio Oli! su! mio capo 

Malcdizion di Dio scendi! qual havvi 
Di me mortai più infame? ed io polca 
Tutto obliar cosi? chi mi die vita 
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Languii in catene u il li^liu empio ai lumini 
Del genilor sorride? lu lui seduti» 
Da infernale delirio, ed un maligno 
Spino vestì d'un angelo le forme 
Per trascinarmi nella colpa!... 

Edita .Al padre 

I ceppi infrangi, ed espiar potrai, 
O Amido, il fallo. 

Ahol. A me il Signor li guida. 

Allr'uum mi sento adesso. 11 lèn-o io snudo. 
O mio destriero alle battaglie avrei»), 
Impenna l'ali c per la via dei venti 
Me come fuliuiu rapido trasporta. 
Già al padre io giungo, gii ne infrango i ceppi, 
E già col più* l'oppressor calpesto, 
E in seu gli vibro inesorato il ferro, 
Vcndicator di un popolo! 

Edita S'inginocchia e aliando le mani e la faccia verta 
il cielo esclama; ■■ ■ , ■ ' 

Nel cuore 

Ln mia preghiera gli suonò possente.. 
Re del ciel, ti ringrazio; bai lu compilo 
Di quest'anima il voto. 
Anout» alta toltane In Dio riposa 

La fidanza dei forti, il restii a noi! 
t 

Finr deìl'AUo Secondo. ^ 

"1 
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SCENA PRIMA 

Una spiaggia deserta in riva al mare. 
Eldbedo cito; itduto ricino alla riva. 

a mendicar la vita 
Eccomi astretto!... A ine tutto il Normanno 
Rapiva, c non fu pago.- anco la dolce 
Luce ci togliermi volle... Ofcdove sci, 
Ediva, ove sei tu! 1 m'abbandonasti 
O ti uccise il dolore? A me soave 
Discendeva nell'anima il tuo canto: 

10 l'udia dalla torre e nel silenzio 
Della notte tranquilla a me pareva 

11 concento di un Angeli) e beato 
L'onta obliava, delle mie catene. 

Ma venne, un giorno ebe quel canto invano 

Desiando aspettai.... Deb almen sapessi 

Ove sei lu! ritornerai?.... fra queste 

Braccia te ancora slr ingerii?.... jiessunoj 

Alti! mi risponde.... pauia. 

Odo. sellatilo il gemito 
Del flutto die a baciar viene la sputida, 
E par che pianga sulla mia sventura. 
In riva al mare io sto, ma non m'è dato 
Spinger lo sguanìo sopra l'infinita 
Solitudin dell'acque. Oh forse è l'ora 
Che il sol tramonta! Ora solenne, in cui 
Dietro alla luce, che morendo é bella, 
11 pensiero si lancia, ed in quel volo 
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Tutto il crealo abbraccia. L 

Assorto in una pace misteriosa, 

Par clic sciolga una prece, e mandi un pianto 

Al sol ebe l'abbandona.-;. Astro cadente 

Contemplarli non posso! un ve! tremendo 

11 divino tuo lume a me nasconde, 

E mi raggiro in una notte immensa 

Sonia speme dell'alba! Era men duro 

Il carcere per me! Colà scendeva 

Almcu di luce un raggio, e quando a stento 

Il mattinai saluto penetrava 

Nella «pallida torre, al dì nascente 

Benediceva il prigioniero, e in petto 

Sentia la vita rinnovarsi. Adesso 

Tenebre eterne, c la vita clic avania . 

E un agonia perenno..,. 

SCESA II. 

Asoldo, Enivj. e detto. 

Abol. appena ha veduto suo padre, t'arresta e percuoten- 
doli la fronte esclama con dolore: 
a parte Uh padre min!.,. 

Qnal lo riveggo.... Alti! clic pur troppo il vero 
Narrar le genti! 

Eldb. riscosso al tuono della voce. Udir parmi una voce... 

0 tu, clie adesso (fucsia via trascorri, 
Abbi pietà di un infelice!.... 

Eni va correndo a FAdrido. O Eldredo, 

San' io che a te ritorno. 
Eldb. Io non deliro?.... 

Tu, buona Ediva, tu?.... vicn ch'io l'abbracci... 

Ma, oli Dio, mirarti non m'è dato! Or vedi 

Qual empio strazio di rpiest'occhi han fatto 

1 feroci Normanni?... Odimi o piangi... 
Profonda era la notte.... io vaneggiava 
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Nelle incile memorie del passalo... 
Quand'ccco a un trotto il carcere fu apcqio... 
Gli empi su me piombarono, m'avvinsero 
Al (luto lelto.... co'roventi ferri 
Peuctraron qua dentro.,., arsero allora 
Le mie pupille, e tenebra infinita 
MÌ stolte intorno!.... Ahi! U crudel memoria 
Mi rinnova lo spasimo!...- dai ceppi 
Sciogliermi allora essi stimar pleiade, 
E libertà mi resero, per farmi 
Miserando spettacolo alle genti!.... 
Anni., a parte. Avrai vendetta, o padre mio! , 
Eldr. Credeva 

Che abbandonato tu m'avessi!.... 
Eotvl Eldredo, 

10 lasciarli.... giammai!..- ■ 

Bum. Sopra il mio petto 

11 tuo capo riposa... il ver dicesti?.... 
Lasciarmi dunque non vorrai?.. Io vedi 
Qoanlo sono infelice! hanno diserto 
Tutti il misero vecchio.... è per lui fàtU 
Crudele la natura,'* iu scn di un figlio 
S.iensc ÌI più santo tra gli affetti umani! 
Dimentico del padre il vile Aroldo 
Cerca le gioje nella colpa, e lieto 
Corre la via, elle dell'infamia ha nome! 

Abol. piano a Ediva 

Or di ine gli favella, e in cuor del padre 
Ispiratrice la tua voce scenda. 

Ediva a Eldredo Esser non può che sia .pentito Aroldo; 
Che a le riedere aneli, e confessarti 
Piangendo i suoi rimorsi? 

Eldb* Egli?... no! credo 

Eppure io l'ho sperato, e ematite volte 
Tra l'orrore del carcere, nel mulo 
Delirar della mente, oh quinte volle 
Stese ho le braccia, dell'ingrato figlio ,' 
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Ricercando l'amplesso, ed esclamava: 
Porcili; non- riedi, Àroldui 1 il padri: tuo 
Desiando l'aspetta, e sempre invano 
Sperava, c sempre ricadean le braccia 
Nell'abbandono del dolore.... ; , . 

Ediva E credi 

Clic le oblialo egli abbia?.... 

Eldh. Egli s':;5SÌde . 

Tra Ì felici tirami!., e là fra ( nappi 
E l'ebrezza dei cauli alti! forse insulta 
Al mio soffi-ire, e la paterna morte 
Vagheggia, onde nel cuore aìfin gli taccia 
11 perenne rimorso 

Ahol. gettandosi ai piedi del padre, e a&bracciandon 
ginocchia. O padre mio, 

Non è si iniquo il figlio tuo! 

Elor. Tu, Aroldo!... 

Dn me ti scosta... . e nou chiamarmi padre.... 

Abol. Nella polve mi prostro, ed io non debbo ■ 
Di qui levarmi, se non oda in pria 
Dalle tue labbra il desiato accento 
Del perdono paterno. 

Ehm. Al '«lei ti volgi, 

Lui di perdono implora... io non, t'avui 
Pel servaggio educato, e non ti dissi: 
Va, diventa lo schiavo dei tiranni, 
Prostra lieto la fronte al giogo infame, 
E la patria tradisci e il venerato 
Nome degli avi al disonor condanna. 
Ma qu nto amar si dee la patria, e quanto 
Soffrir per essa in me lu il vedi. Aroldu, 
A !o simile, ogni oppressor vorrebbe 
La gente, eh 'ci calpesta!... 

Abol. Il sento, o padre, 

Quanto mortai le tue rampogne; il labbro 
Non si dischiude alla discolpa: io veggo 
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La mia vilti, ma l'avvenir cancelli 
L'infamia del passato! 

Elda. E tu potrai 

Uso agli agi superbi, e a correr Itelo 
Su rapido destriero i mal fecondi 
Tuoi campi, avari d'anelata messe 
Al Sassone, clie ianguc sulla via, 
E die per fame spira, or di, potrai 
Soffrir le ingiurie ed i perigli, e l'onte 
Agli Oppressi serbate, c tu saprai 
Or divider con essi il tuo deslino, 
Le sperarne, e le lacrime? 

A»OL. Riarde 

A me nel cuore la virtudc antica. 
Or parole non chiedermi. Vedrai 
Se oprare io sappia! 

Eldr. . E lu dicesti il vero, 

O il padre inganni con dolor znentito? 

Ahol, Nell'ora del dolor non si mentisce! 

Dirli non vuò qual la mia vita or sia 
Ludibrio a mille affetti: in scn d'Edi'»» 
Le mìe pene versai. Se a me tu chiudi 
Padre, le braccia, e l'amplesso mi neghi, 
Clic piangendo lì chiedo, allor m'e noto 
Giù ch'io far debba!.... 

Emi Nella mesta vita 

Ti serba il cielo anco una gioja. 11 figlio 

Perenne il p'ianto scenderà, né fìa 
Che taccia il mio lamento, ore non vegga 
Voi ricongiunti dall'aulico affetto. 
Eldr. Ed io potrà sema rossore adesso 

Aprir le braccia a] figlio, e senza tenia 
Che gli oppressi m'iusullino, sciamando; 
■ Padre lu sei di un Iraditor: Imilano 
» Dal sacrilego amplesso, o a le fremendo 
, « Maledirà la patria? 



Ahol. Appena all'armi 

Fia che il Sassone insorga, ove la pugni 
Arderà più tremenda, allor repente 
Io volerò: nella mia man, di morte 
Fatai ministra all'invasor Normanno, 
Lampeggerà la spada! 

Eldr. ■ Or riconosco 

Aroldo in te. Quesla è la voce islcssa, 
Cile un dì scioglieva nel castello avito 
La canzone dei forti: il padre intento 
Udia quel canto e commosso piangeva. 
Dunque è vero, o Signor, clic tu mi rendi 
Pentito il figlio? 

Ardi, Ahbrrccìalo senz'irà, 

Ediya A questa 

Volta un drappcl di Sassoni si avauza. 
Abol. Essi ci li fien? 

SCENA III. 
Stigindo, Adelmo, Ivo, e Profughi Saiconi. 

Stig. ' Tra le paterne braccia 

Aroldo io veggo. Al ciel si benedica 
Ch'ora, il forte ci rende! 

Eldh. È questa, i questa 

Dì Stigando la voce? Menzognero 
Fu dunque il grido, che ti disse estinto, 
0|ipur per forza di divin portento, 
L'Angiolo della Morie al Ino sepolcro 
La pietra infranse, e ti rendea la vita, 
Spavento dei tiranni? 

Sri»». A n:e sul capo 

Slese l'ali l'Elenio, e ni' ha serbalo 
A vendicale Ì generosi eslinli 
Sul campo del rifugio e l'altre illustri 
Vittime del martirio. A tulli ignoto, 
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Con la sublime mia speranza iti cuore, 

Corsa di nuovo ho l'Anglia, e in ogni luogo 

Il lamento di un popolo avvilito 

Mi piombava sull'animi! Veduto 

Ho sovente gli oppressi alzar tremanti, 

Come ad oggelto'di tcrror, lo sguardo 

Ai castelli normanni, e le furtive 

Lacrime rasciugare onde quel pianto 

Non sembrasse ribelle allo straniero. 

E per enlro alle povere capanne 

Vidi le madri ai pargoli la prece 

Dettar sommessa nel natio linguaggio, 

Quasi fosse delitto o vitupero 

Aver sul labbro il licnrdetto accento . 

EredatO dai padri; ed io gridai: 

Come sacro Telaggio, immacolato 

Della vecebia Inghilterra, oguor si serbi 

Sassoni, l'idioma! in tal linguaggio 

S'imprechi allo straniero, e ci narriamo 

Le cumnni sciagure. Altrove ascosi 

Nel profondo silenzio delle selve, 

Liberi d'ogni giogo a me fu dolce 

t Sassoni mirar: d'archi e di spade 

Armati, lieti essi dicean col cauto: 

Sotto il verde dei boschi, e tra il muggito 

Degli alpestri torrenti ai fuggitivi 

È men dura la vita. E quando a questi 

Figli della sventura, io dissi; ancora 

Una speme rimane, essi di groja 

Ferocemente sorrìdono, c al brando 

La man correa, come se giunta l'ora 

Fosse dulia battaglia. Ove che suoni 

Quest'ora, pronti sorgeranno: adesso, 

Un'altra volta sventolar si vegga 

Della rivolta lo stendardo. Inerti 

Noi non restiamo nel servaggio; il molo 

È la vita di un popolo. 



AittL. Non spio 

11 Sassone, ma sorge ora il Normanno 
Alla battaglia, ancor: nci : MU>r,oa»lcjIi 
ConTo al suo Re congiura: Io nel convito 
Di Noryicli fui. Nominimi ritrovai 
E Sassoni e Gallesi ivi raccolli. . 
Colli Ruggero d'Erèford sedeva. 
A un tratto ci sorse, e con parole ardenti 
D'ira repressa lungauieiilc in cuore, 
Narrò l'ingiuria, ondi- Guglielmo osava 
Il guerriero oltraggiale: e tal possente 
Fu il suon di sue parole, elle rinvenne 
Un eco in ogni cuore. Allor Normanni 
E Sassoni, guerrieri e sacerdoti 
Contro Guglielmo congiurar» il patto; 
E l'inno della patria, ispiratore 
Di magnanimi sensi, al suon dell'arpe 
IVr la sala echeggiò. Norvicli è il loco 
Al convegno prescelto. Ivi la tromba 
Dell' Angli* i figli cUiatneri. 
Ivo Risorga 

Quivi il popolo ornai. Vorrebbe adesso . 
Il Normanno rapirei il dritto aulico, 
Cile fa legge tra i Sassoni il concorde 
Voto della nazione, e non di un solo 
L'assoluto volere. È il re tra noi 
Dei cittadini il primo; a noi soltanto 
Deve la sua corona; ò ugual la legge 
Pel popolo e pel re: lo sappio alóne 
11 superbo invasore. 
Stic. ' Il vile Edgardo, 

Si fè schiavo a Guglielmo, ed' ora accolto 
Sul suol di No l'i uà udì a eoli nasconde 
U suo rossore. Non abbiam di lui 
Nessun pensiero ornai: degno del trono 
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Egli non è: quando verrà quel giorno, 
Che intuo nervino dei trionfi il editto, 
Rinasca allora ìl popolar consesso. 
■ Là sdegneremo il nostro re. 

Ivo S'affretti 
11 sospirato giorno. 

Stic. „■ A noi li unisci 

In questo impresa, o Araldo, e a te più bella 
L'ora sari del pentimento! 

Arol. Io cingo 

Brando serbato alla vendetta illustre. 

Elok. E sia vendetta, onde il Normanno in copre 
Ne conservi infinito lo spavento, 
E la fatai memoria, c più non si» 
Versato invano degli oppressi il sangue! 

Ivo E tu vendetta finalmente avrai 

Misero fratti mio. Voi non sapete 
La storia del dolor, che soli» il velo 
Del mistero s'asconde. Allorché ìl buono 
Re Eduardo regnava, a Baldovino 
Rettor di Fiandra, il frate! mio Brìtrtoo 
Fu dall' Anglia inviato. Era a quel conte 
Figlia Matilde, or di Guglielmo sposa 
E a cui circonda la superba fronte 
L'Anglico serto. Di Matilde in petto 
Amor svegliossi per Brìtrìco, a cui 
Ei corrisponder non potè, che avvinto 
A Sassone donzella il giuramento 
E l'affetto lo avea. Nel cuor superbo 
Amara scese la ripulsa, e in cupo 
Odio segreto, inestìnguìbil, quale 
Alma dì donna può nutrirlo, allora 
L'ardor cangiassi di Matilde. Or sia 
Noto, siccome compier si dovea 
La femmìnil vendetta. — All'empio sire 
L'iniqua donna dimandò le terre 
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Di Brilrico infelice. Ei fa divello 

All'involati campi, e in duri ceppi 
Avvinili, tratto ni solitaria Ione. 
Per lui Venne racchiusa clcrnamenlc 
La l'alili porta della irta' prigione: 
LÌ per fame nierin. L Onda, che rugge 
Furiosa al piede della torre infame, 
Fu .sepolcro al cadavere. Ma il cielo 
Non volle ascosa l'esecranda colpa, 
Onde le gemi maledir potessero 
All'empia rana! 
i Infamia! orrori 

■CGHio Susora Di nuovo 

Sassoni uioriidilc. — Era mia figlia 
Per nome Milla una gentil donneila, 
Cura è. pudica com'è il solitario 
Fiore della convallc. A lei nel cuore 
Terreno alleilo non atdeo. Giuliva 
Si volse al chiostro ove chiaraolla Iddio. 
Nel (empio di quel chiostro era un sepoll 
Ove d'aulica suora le sacralo 
Ossa giaceano già da lunga ctade 
Venerate nel volgo. Il vii Lanfranco, 
Empio minislro, elle l'aliar profana, 
Qua] c suo stile schiudere volca 
La sacra tomba, dissipar quell'ossa 
E spengere nel Sassone l'anlica 
Fé, che il traeva a venerar quei inarmi. 
Nel chiuso astio penetrò il Normanno, 
E i chiostri violando, furibondo 
Al sepulcro correa. Cola prostrata 
Pregava Editta mia! Quando il feroce 

Siccome fosse da^ celeste forza 

Di un divino splendore, e con possente 
Voce sciamò: sacrilego Normanno, 
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Lungi ili qua; non profanar la tomba 
Clie sanie ossa racchiude. Allor l'infatuo 
Pei cadili aBèrrò quell'Jnfclicc; 
A (erra rovesciolla, e uni virgineu 
Seno piantò la apatìa, un infernale 
Rìso sciogliendo. Fu la tómba aperta. 
Al solenne riposo del sepolcro 
L'ossa involate; fu distrutto il tempio, 
E le misere suore ebber di loro 
Santa pleiade la mercede orrenda.:.. 
Ai supplici fur traile; e chi troncale. 
Ebbe lo membra; e chi per rio dileggio 
Fu immersa in gelid'onda; a chi strappala 
Fu la arata' corona, oud'è più bella 
La donna in terra!.... ' • - 

Incorate alfine 
Giungi, o giorno dell'ira. A elio non possi» 
Sorgere io pure? Questo braccio ancora 
Fermo sarebbe a sostenere il brando. 
Privo è di luce il guardo, e non poss'io 
Cercar col ferro all'oppressore il '-pollo.' 
Oh l'arpa chi mi porge a cui fidata 

I giovanili palpiti! Divengo 

II vostro bardo, o Sassoni: Irà voi 
Sciolgo l'inno del popolo. Vorrei 
Clic la parola modulata in cuoi-c 

Vi scuotesse ogni libra. Io sorgo, io 'canto.' 

Due corde son poste nell'arpa del Bardo, 
Clic vibrano un suono più salilo e gagliardo. 
Son sacre alla patria, son sacre all'amore 

Al suono di queste due corde possenti, 
O figli d' Engislu, sorgete frementi! 
Gridiamo: slam Stanchi del duro servaggio; 

Nell'alma il dolore ci addoppia il coraggio. 

Sorgiamo, sorgiamo; siam mila e più mila, 
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Siam fatti un milioni:! La spaia s'affila, 
Che è fuliniti di morte pel nostro oppressor. 

(iridiamo all' iniquo, clic l'uoui non è nato 
Per esser Io schiavo di uri giogo esecralo. 
Lo spirito è fiamma, che al cielo si volge, 
Né lambe la terra, né il fumo l'avvolge, 
Gridiamo: soa nostre le piaggio ridenti, 
Le rupi deserte, le selve stridenti, 

I flutti son nostri dell'anglico mar. 

Se liberi ancora tornar ci.fia dato, 

Al nostro avvenire sia scuola il passato! 
Sul suolo, clie il sangue dei martiri inonda, 
È un fior Libcrtadc, che cresce e feconda. 

II Cielo gli arrida: gli arridali le stelle, 
Né l'ira nemica di venti e procelle 
Ardisca a (piti fiore divino insultar. 

Ma quando quei giorni felici verranno, 
Che i popoli lutti fratelli saranno? 
Né un popol superbo vedremo aggirarsi 
Di cento nazioni tra i tumuli sparsi. 
Cercando la gloria, laddove al Signore 
S' inalza il lamento, ohe strappa il dolore, 
E un serio cogliendo, che il sangue bruttò? 

È un sogno, e delirio di vana speranza 
11 voto sublime di questa alleauia? 
E sempre fia preda dell' odio la terra, 
E sempre fra i popoli eterna la guerra? 
Divisi gli affetti, discorde il pensiero. 
Fra tenebre avvolta la luce del vero. 
Che dumi di sangue, di piamo costò? 

E pure slam lutti faville di un sole, 
Di un Padre comune siam tutti una prole! 
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Prostriamo i lira noi, che il vincolo tanto 
DÌ un patto fraterno vorrebbero infranto. 
Disperai la notte del crudo servaggio 
Noi lieti diremo; sorride quel raggio 
D'un alba, che tanto bramata spuntò. 

Allor grideremo-, siam tulli fratelli; 
Il rcgDo dell' odio per sempre cessò. 

Abol. Or siam stretti ad un patto. 11 ferro io snudo 
Adesso il primo e sul paterno capo 
Pronunzio il giuramento. 

Stig. F. noi giuriamo 

Tulli con le sul venerando capo 
Dove scesa tremenda è 1» sventura! 
Giuria nt. 

Tutti Giuriamo. 

A del. Fra due giorni accorra 

Di Norvicli nel castello ognun, che in cuore 

Sassone ancor si tenie. 
Ivo E non si vegga ■ 

Più cosparsa quest'Ari gli a sventurata 

Dì cruenti [latiboli. 
Arol. Si caccino 

Dall'isola i tiranni. 
Adbl. Ahbian la morie 

I nefandi carnefici. 

Stig. S'abbatta 

II regno del terror. 

Ahol. Voglinm la santa 

Liberia del pensiero. E quando l'ora 
Della rivolta menerà gridiamo: 
Guerra al nostro opprcssor. 

Tutti Guerra ai tiranni. 

Fine delfatlo Terzo. 
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Luogo deserio dietro il castello d'AruIdu. 
È notte. 

SCENA PRIMA .' 

Ediva loia venendo dal coltello. 

iHlfm la vidi, I;, fatai belle»», 
Che l'affetto d'Aroldo a me rapiva!..,. 
Or fuggasi. Propìzia è a me la notte...- 
Ma fuggasi Imitali. Quivi d'affanno . 
Io morirei. Non ha più gioje il mondi) 
Per l'infelice. Questo cuore ardente, 
Che dispreizato e non compreso amava 
Quanto amor puotc creatura umana. 
D'ogni terreno affetto or si dispogli. 
Nel silemio (fi un chiostra solitario 
La poca vita, cito mi resta ancora, 
Passerò nella prece, e sul sepolcro, 
Che già per me si schiude, con tranquillo 
Sguardo mi volgerò, finché l'estrema 
Lacrima nel morente occhio non splendi. 

U luogo, ov'io m'ascondo, alcun. non sappia 

A tutti sia mistero un suon sommesso 

Di passi ascollo nella selva... alcuno . 
Qui s'avvicina... Chi sarà?... Celarmi 
Ad ogni sguardo io debbo: ivi nascosi 
Fra .quelle piante eviterò l'incontro. 

si nasconde dietro alcuni alberi in fondo alla 
icena. 
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Romeno tntru ravvolto in un munitilo, c a eiiitra culaia. 

Rog. L'ora varcò, ne qui discese ancora.... 
Forse ella attende il mio segnai. 

percuote con la spada in terra. 
Fra breve 
Dirli potrò mia sposa.... in Morato 
Or sotto i piò dell'abbonito Amido 

10 spalanco un abisso.... Ella qui viene.,. 

SCENA III. * 

Leonora e detta. 

Bogiero si alia la mura. 
Leon, Giungere a le mi fu periglio... Aroldo 

Al castello tornò... condotto ha seco 

Ediva e il pad.c. 
Roc. S'egli e ver clic mi ami, 

Esulta, c schiudi alla letizia il. cuore. 

A noi gli evenli son propri... il raso 

Onde di nuovo sollevarsi all'armi 

11 Sassone dovrà. Complice è fatto 

Or dei ribelli Aroldo. A Londra io corro, 
E al re disvelo la terribil trama.... 
Al nuovo giorno i Sassoni s'adunano 
Dì Nurvicli nel castello... Aroldo pure 
Gol", si reca. — Su i -ribelli accolli 
Piomberanno i Normanni; ed egli in breve 
AvnV la jena del dtlillu... a noi 

* Tuli* l« «gii siile Shiu dovrò tB3cr reciUU ■ (oca 
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Le ghirlande d'umore, » lui la lombi!.. 
Leo». Dunque, Rogier, dovrò con un delitto .- 

Comprar la, mia felitììli? 
Hoc. Delitto 

Qu.il lia^vi in te? 
Leo.-». Sospesa ora 'è in hiorlo . 

Sopra il capo d'Aruldo, c pone- «-lui " ■ ' f 

Celare, il «DO destino? e s'.o gliel taccio, 
Dan ([oc non sono anclie ili le più 'rea; 
Come se iti ci iure gli villi assi io Musa 

»■ fc«# 

H" r - E aver potreMio 

D< un Sassone pirli donna Normanna? 
Tu me non ami A\ verace affetto. 
Ben lo comprendo adesso, e non sarebbe 
Tra Araldo e me dubbia la sedia!.. Or via 
Allumina dall'ani mi, o Leonora, 
L'inutile rimorso!.... 

Leon. Ma cruenta, 

Trrmcudj l'umbra drtl'ueiiso Aiublo 

Non sorgerà fra noi? quando burnì ' - : "vi **• 

Mi cndc.u fra le tue braccia, in cuore 

11 j: il.: accusalnr della coscienza 

Non \., rulotti d'amore? 

E il Uiu volto, Ì Ino! agliai di all'agitalo 

Pensi er rapidamente trasformarsi 

lo non vrdró, cangiarsi il tuo sorriso 

Kcl dileggio di Satana? 

Rao. To il vnoJP 

Ebben, |>rr sempre dH mi perdi. Un'allra 

Ben più funesto immagine Vedrai) 

Me desolilo errar sopra la terra, 

Irato al ciclo, figli uomini: la morie 

Medt I or nel sijeliiio, t - ricercando 

I. erta dei innati, spingere lo Sguirrlu 

Nei sutioposli abissi, e quando è fallo 
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Folli; il pensiero disperatamente, . . 
Nei baratri lanciarmi, uve lo sguardi) 
Smarrito invano a contemplar si spingi; 
Fra il bujo in terminabile... 

Leon. Non sai . 

Qua! tremendo contrasto in me tu svegli!... 
Abbi di me pietà! 

Hoc. Di me non l'hai 

Crude! Leonora. Ove di me parlasse 
Il cuore in te, quivi con gìoja immensa 
Il tuo pensiero mirerebbe accolto 
Nobil corteggio; preparato a festa 
Schiudersi il tempio: le nuziali tede 
Arder sull'ara: benedetto il nodo 
Creato dall'amore, e te mia sposa 
Cantar sull'arpa il Irò valor normanno. 
Dolce pensier, clic di mia mesta vita 
Allcgraiur si fa; nò a le sorride 
Questo avvenir beato?.... 

Leo». 'Esser tua sposa!... 
O dolcissimo sogno, o lungo, ardente 
Desiderio dell'anima! 

Kos. Fra breve 

Questo desio compier si puote, o donna; 
Ktì il vorrai tu?... 

Leon. Misera mei... non chiedermi 

Altro, o Rogicro! va.... tentasti assai 
Questo cuore infelice... eternamente 
Son tua: mi costi anche immortai dolore, 
E rimorso infinito oltre la tomba! 

Bug. Or comprendo che mi ami.... infranto adesso 
Sia l'abbonito vincolo: la vittima 
Calpesti il suo carnefice!... 0 Leonora 
Addio!.... ttec. 
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SCENA IV . 

Leonora tota. 
Che dissi!... Arredali.... è partito... 
E una forza fatai qui m'incatena! 
Proferita d'Aroldo ho la salienza 1 . 

SCENA V. 



Ediva Tutto intesi, o Leonora! 

Leon. Ediva!... 

Ehiva Aroldu 
Pende sull'orlo dì Un tremendo abisso. 
Tu sua consorte, il salva: a lui rivela 
II suo periglio; il devi tu!.... 

Leon. Nel possi!.... 

Normanna io sono; egli 11 mio re tradisce.... 

Edi va Vuoi la sua morte, il su: ma qumdo l'uomo 
Dall'uomo è abbandonato, in eie] per lui 
Veglia quell'occhio che non ha confini-. 
Bella cosi bell'anima racchiudi 
Un feroce desio?.... forse tu «peri 
Esser felice nella colpa, e vuoi 
Cercar le gìoje dell'amor, laddove 
Solo il rimorso troverai?... Ben altra. 
Voci ascolta, o Leonora; una celeste 
Voce, che scende in noì dall'alto e frena 
Le tempeste dell'alma, ed anche in meno 
Al pianto, pace ci favella al cuore! 

Leon. Pace al cuorm dicesti?.... ormai sparila 
Ogni pace ò per ine., nò questa voe:- 
Kì trovi un eco nel mìo sen: ch'io «offro 
È lungo tempo, ed il soffrir non deve 
Cessai- mai?,.. 
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Ediv» Sofl'ri lu, Leonora) soliti. 

Ma min il'p di me... Donna fetali!, 
Plt le la gioja mi fu chiusa in terra;' 
Per. le l'amore mi si fe li ranno. 
Villi il pallor, che sul mio vollo siede? 
Pali or di morie egli è, clic morie in seno 
Sigici ;i muti le mi divora, e strugge 
11 fior della mia vita; ma tranquilla, 
Sema lamento, ni Calice tremenda 
Bevo dell'amarena, e il misto sguardo 
Olire i confini della terra, a un giorno 
Puro, infinito s'i-sollcva: il santo 
Pensiero di quel giorno mi sostiene 
Nella vita «radei: tu pur torridi 
A si dalia: speranza, e la sventura 
Santa li faccia' 

Ltos. Non compreso alleila 

Ti affanna l'esistenza, e intender puoi 
Quanto amor sia tremendi)! Un dì s'apriva 
Questo cuore alla speme; l'universo 
Pareva un riso ili infinita giop, 
E di tranquilli, generósi affetti,' 
Era lieta quest'anima..- ma d'essa 
Prendersi gioco LanBO Voluto: a lei 
Frenar quei moti, clie più forti c ardenti 
Or qua- dentro mi "fremono, vi svegliano 
Una erudel tempestai 

Eniv* E a far più atroce 
Lo spasimo del cuore, or tu vorrai 
Di un uoro la murici" 

Lkon. cori accento di disperazione. Sarò sempre io dunque 
Da Rogiero divisa? 

EDI» AI ciel solleva 

Leonora, il guardo. .Oltre il sereno azzurro, 
Cile si Lello sur ridevi erunnwu le 
.Si ama senza rimorsi!. Alla lirludc 
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Chiusa non 0 l'.inimu tip: uhi dice 
D'amarti, nella culpa li trascina. 
Di vero affetto egli non t'ama: 6 ini serpe 
Che, incauta, con lu sguardo lusinghiero 
Ti seduce e li uccide!,..,. 
Leon. Ali! non ù vero! 

Tu lo calunni Ediva; e ch'i ti ha dato 
DÌ calunniarlo il drittu?.... A le rapirmi 
Tutti vorrianu, o mio Hogiero: etemo 
Sia l'amplesso, da cui me non potranno 
No la lena uè il ciel divider mai! 
Fra le tue braccia io spirerà. La morie 
Dolce allor mi parrà — te solo in veggo 

( a Ediva J Or va... più non t'ascolto; 
Va, chi; nel seno il femminil mio «legno 
Hugge e divampa giù.... corri ad Aroldo. 
Tutto gli svela... a ine nnu cale... amato 
Io mai nun l'ho, che l'anima ha l'alleilo 
Lìbero al pari del pensier.... 

Emv* ' i. '. ffhai-sele 

Di sangue, eccoti il petto: un ferro vibra' 
In me, Leonora: io spirerò contenni. 
Pur clie Aroldo sia salvo.... 

Leon. Egli d.il min 

Lahhro nulla sapri! 

EmvA Silenzio è questo, 

Clic eulpevol ti rende. .. Io ni'' invi dava 
Di qui lontanu, che giurato a\'ea • 
Non più vederlo; ma il mio voto infrango, 
Or che lo cliìcde la sua vita. 

Leon. Oh sia 

Maledetto quel giorno, in cui lasciai 
Le palrie lorri, e che varcando il Dure 
In quest'Anglia l'alale ebbi ricetto..,. 
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Eccolo Aroldo: ei giunge a lui paletti 

Tulio, «e il vuoi, ma cVio non t'oda. f esce 

SCENA VI. 

Auoldo che esce dal castello e Ediva. 
( L'alba comincia a spuntare. J 

Abul. incontrandoti in Ediva. Ediva, 

KdjvA irresoluta. Sapeva il tuo partir 

Ahol, La patria 

Oggi a Norvich mi chiama. 
Ediva - ' Oh per pictadc 

T'arreca, Aroldo. 
Ahol. Dal tetro» oppressa 

Ondo così favelli?.... 
Eihva i Alla Ina morie 

Incontro or vai.... 
Asol. Né paventarla io debbo 

Una morii: gloriosa è di quest'alma 

11 più ardente desio.... In sai (piai fallo 

Sull'anima mi pesa tir con la morte 

Espiarlo vogì'io: cesi mi è daio 
Dalla mia fronte cancellar l'infamia, 
Né fia che scenda sopra il mio sepolcri) 
L'anatema di un popolo: più tempo 
Or di viltà non è: soffrir conviene, 
E sorridere innanzi alla sventura, 
Come l'aquila invitta in faccia «I solo. 

Eni n Ma quella morte, che ti sii sul capo. 
Non ó la morie che la cerchi: accorri 
Vittima volontaria ai tuoi tiranni. 

Ahol. Non ti comprendo 

Ediva È nulo il giuramento 
Dei Sassoni al Normanno 



Abol. Il ver dicesti?,... 

Onde il snpesti tu?.... 

Ediva Questo è un mistero, 

Clio nell'anima ascondo. A le sol basti 
Saper, che sodo i Sassoni traditi, 
Che te l'accusa dì ribelle aspetta, . 
F, il patibolo, o Araldo!..,. 

Abol. Ed io dovrei 

Saper là sorte, che terribil penile 
Su i miei fratelli, e qui resinimi ascoso, 
Come il codardo, clie rivolge il piede 

11 carnefice [or, quando potrebbe 
Forse a morte sottrargli uu solo accento, 
Che dal mio labbro uscisse? traditore 
Me non diriano i Sassoni? spiranti 
Sotto il ferro Normanno a questo capo 
Maledir non gli udrei?:... lasciami, Ediva, 
Ogni indugio è fatai! 
Ediva Dovrai sul mio 

Cadavere passar, pria che tu possa 
Partir di qui... venite empi, cui preme 
Sete del sangue suo!.... stretta al suo seno 
San con nodi tenaci: io lo difendo.... 

10 son l'Angelo suo, nessun lo tocchi.... 
Guaì per chi l'osa, che terribil donna 

11 disperato mio dolor può farmi! 
Abol. Ediva, Ediva, io li comprendo, eppure 

Ch'io parta e foraa!... 
Edjvà Va erode]; tu vuoi 

Dunque mia morte?,.' 
Abol. Ah no! vivi, ed il cielo 

A te consenta miti giojc — ad uomo, 

Che amar ti possa, ei t'unirà.... 
Eni** i Nessuno 

Me in terra avrà, nessuno— oli almeno, Araldo, 
5 
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Pur quei giorni felici, io cui fanciulli 
Sopra la terra c'inconirammo, almeno 
Per la memoria di tua madre, ascolta 
La mia preghiera!... 
Ahol; Ih cuor profondamente 

Ella mi suona, e tu non sai siccome 
Caro mi sia non appagarla, e quante 
Stilli il mio cuore lacrime di sangue. 

i( sole comincia a spuntare. 
Il sol gii nasce... in cielo oggi egli sorge 
Sole di morte o liberti. Tu devi. 
Re della luce, illuminar dall'alto 
La pugna degli oppressi, die combattono 
Col popolo oppressore .. Or s'avvicina 
Già il momento fatai.... già s'ode il segno 
Della battaglia: i Sassoui gii sorgono, 
E abbandonati i sanguinosi campi, 
Già stringono le file: adesso al vento 
Si spiegano i vessilli,., odo la tromba, 
Vola il guerriero: non l'arresta alcuno- 
Ediva addìo, forse per sempre addio! 
Araldo si libera da Edita ed esce precipitosamente. 

SCESA VII. 

Eni va sola 
Alla sua morte ei corre. Alfine esulta 
Crudcl Leonora, e al drudo sospirato 
Sorridi, e d'una man l'aliar gli addila, 
E con l'altra il cadavere d'Aroldo. 
O scellerata coppia, Iddio ti faccia 
Scontar l'enorme colpa... Il fuliniti scenda 
Sull'iniquo castello all'ora istcssa 
Delle nefande none, e lo riduca 
Un cumulo di polve. Il ciel qui frema 
Eternamente procelloso, e notte 
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D'inferno, e slrida di Demonj il loco 
Rendano spaventose: il pellegrino 
Lo contempli da lungi inorridilo, 
E maledica alla memoria atroce, 
Che infame il rese. Ad imprecar non era 
Ediva naia, ma il dolor mi strappa 
Queste orrende parole, e al mio pensiero 
L'avvenir si dischiude... orrendo, Iclro 

Profetar la sventura, c mio malgrado 
Questo grido del pianto esce dal cuore. 
E salvarlo non posso? e la mìa voce 
Non è polente a risvegliare un popolo, 
Che la vittima strappi alla crudele 
Scure degli oppressori? E il sacrificio 
Sarà compiuto?.... Ove lo fia, natura 
Le sue leggi sconvolga; un mar di sangue 
1/ universo ricopra, e nei cruenti 

Aspetti l'ora del giudicio eterno!.. 



Fine dettAtlo Quarto. 
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WlXCHBSTER . 

La Corte del re. 
SCENA PRIMA 

Lanfranco e Rogieho. 

Lanf. 3i ora suonò della vendetta; è giunto 
Il dì fatale per Aroldo. Io gli occhi 
Al padre suo strappar fncca: conobbi 
A quale eccesso condurrebbe Aroldo 
La sua filisi pietade: io questo laccio 
Infalllbil gli ho teso, C l'ho sospìnto 
Sopra l'abisso della morte. 

Hoc II Sire 

È ancor ritroso alla condanna; il vuote 
Serbato a eterna prigionia soltanto. 

Lanf. Ma cangicrà consiglio, accenti ho tali, 
Che basteranno al meditato intento.' 
Gli mostrerò che rilasciarlo in vita 
È periglio e stoltena: esser potrebbe 
Di perenni rivolte un argomento. 
Ma a compier l'opro, più polente un mezzo 
Dettò l'odio a Lanfranco.... io della plebe 
Molti ho comprati: focile s'acquista 
Un popolo con l'oro. Immaginai 
Una falsa rivolta alla salvezza 
Suscitata d' Aroldo; allor vedrai 
Se cangicrà Guglielmo. Orio trionfo 
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Di lutti i mici immisi. £. di Stigando 
Remota torre ora il sepolcro; in breve 
La vita eterna io gli aprirò.... Noi quivi 
Un edifìcio sullcviam, che deve 
Mantenersi nei secoli: compiamo 
Noi l'opera di Dio! 

Ro«. Volle Guglielmo, 

Che un formalo giudizio or qui s'accolga 
Per la sorte d' Araldo. 

LsnF. Ogni Normanno 

Che quivi sederi, siccome noi 
La sua morte vagheggia: all'odio nostro 
Servon costoro, e ìl coprono di un velo. 
Or giunge il re. Squillo di trombe. 

SCENA II. 

GoCLIRLMO, L*HFB»NCO, RoCIEBO, 

e Baroni Normanni. 



GtGL. ascende sai trono. Fedeli miei Normanni, 
Quivi d'Araldo a proferir la sorte 
lo vi chiamai. Qual esser debba, or voi 
Giudicate, o Baroni. , 

Lawf. Ogni ribelle 

Sassone è reo dì morte: esser dobbiamo 
Del par con lui severi: una giustizia 
Sola regnar qui deve. 

Gixl. Una tal pena 

Ai Sassoni ribelli è in ver serbata. 
Ma più mite la legge ai mici guerrieri 
Piacque la scure raffrenar sul capo; 
Ed io tra Ì miei guerrieri annoverava 
Araldo di SufTolca. 

Lxur. 0 re, pietoso 

Esser con lui vorresti... Egli noi merla, 
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Egli, che ingrato risponde!! vilmente 

Ai benefici tuoi! Più orrenda pena • 

D'ogni nitro aver dovrai L'ordine vostro 

Oltraggiava, 0 Baroni, allor che reo 

Egli di lauta felloni* si rese. - 

Voi ne fremete i! veggo» c a tanto oltraggio 

Chiedete una vendetta. Al popol caro 

Suona d'Amido il nome. E olio, dobbiamo 

Noi del popol temere? Uu giorno solo 

Egli memoria serberà d'Aroldo; 

Ma i'indomaui folleggiar giulivo 

Sol suo sepolcro lo vedrete. Al mondo 

11 suo delitto è nolo, e il non punirlo 

Saria villade ed ingiustizia. Ei Viva, 

Quest'unni delle rivolle-, ai sedinosi 

In mail porrà le regicide spade, 

Ond'ci fugga ai suoi ferri. Ei viva; eterno 

Insidiati» l'avremo. 

Hoc. Il ver Lanfranco 

Ti disse, o Re. Nell'Anglia ei cbiamasti 
Ad esser scherno di ribelli iniqui? 
Sul suol della conquista i tuoi guerrieri 
Esser securi non potranno? È questa 
Una falsa uonquista, ove siam sempre 
Costretti a starci con la man sul brando, 
E lo squillo di guerra i desiati 
Riposi della pace a noi contende. 
Non cosi se la morte ai guidatori 
Delle ribelli turbe alfin precluda 
11 scuticr della colpa. 

Gugl. Anzi che a voi 

Esca dal labbro una condanna, il reo 
Quivi si tragga; avanti a noi pronunzi 
Le sue discolpe. 

A un cenno del re le guardie escono per 
condurre Araldo. 
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LanF. Ei Venga, il traditore, 

Ai suoi giudici innanzi; a noi daranno 

Maggior diritto di punirlo allora 

Le superbe bestemmie. 
Rog. U reo »' avarila. 

SCENA IU. 

Aroldo tra te guardie e detti. 

Lanf. Tradì tor del tuo re, qual'hai discolpa? 

Abol. Nessuna! * 1] mondo tra noi due contempli 
* volgendosi a Guglidmo 
O re, solo ora il Sassone c il Normanno, 
La vittima e il carnefice. Del mio 
Sangue ti sazia: lu il vedrai ben lido 
Bagnar la terra del servaggio. Ob almeno 
Egli bastasse a te: potesse il mio 
Sacrificio esser l'ultimo, c sospenda 
L'avida scure, che sul capo é alzata 
Di un milione di vittime. Cessale, 
Alfin cessato dal mercato infame 
Degli oppressi, o Normanni; e il. vostro regno 
Non sia gioja ai carnefici! 

Guol. Tu osasti 

Tradir la causa del tuo re! tu ingrato 
Cosi ne paghi i benefici, ed ora 
Empie parole pronuziar ti attenti? 

AhOL. I tuoi doni riprendili: fatali 

Assai mi furo; al pcllcgrin simile 
Era, che in notte orrendamente cupa 
Peude sull'orlo di un abisso: un lampo 
11 suo periglio gli rischiara: allora 
Si prostra e il cielo benedice- In fronte 
Come a noie di foco il mondo intiero 
Mi leggeva l'accusa dell'infamia; 
Era ben tempo che il guerrier dovesse 
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Kivi** all'onore! Un folle errore 
Mi seduceva, m'nccecù: ma quando 
Vidi, a Normanni, di qua] piatilo atroce 
La mia patria piangi'vn, or via doveva 
Io farmi un vostro complice? doveva 
Parricida chiamarmi! 1 Ora sollevo 
Pentito il capo: lo cingete alfine 
Velia corona del martirio. A voi 

10 la dimando, e ne sorrìdo altero. 
Più della tua corona ella è sublime; 
D'umano sangue ossa non gronda. Uu trono 
È il patibolo a me. 

Y.1NF. L'iniquo assai 

Qui blasfemò, che dell'Eterno oltraggia 
In te la forza, o Re. 

Goni. Fulmin di Dio 

Sul Sassone discesi, lo del Signore 
Risposi al grido. 

Abol. L'immortale spirto. 

Clic ai mille mondi da la vita, a ingiusta 
Opra dì sangue non potea chiamarti. 

11 ver favella. Una corona ambivi, 

Era l'Augii» il tuo Dio: dei tuoi natali 
L'onta celare tu presumi invano 
Con la porpora altera. In me non vedi 
Più Aroldo di Suffolca: io dell'oppresso 
Popolo or fatto son la voce; in seno 
Tutti racchiudo i suoi dolori, e piango 
Con le lacrime sue. Chiamo ad udirmi 
L'intera umanità. Nel mio lamento, 
Novello Geremia, narro gli affanni 
Dei vinti schiavi e grido: contemplate, 
O genti, e dite se più atroce strazio 
DÌ uu popolo può farsi. Or lo vedete 
Dell'arse case alla funesta luce 
Errar, sparuto, pallido per fame 
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Cercando un pane, clic la mano avarie 
Dello straniero gli rapisce; grane . 
In ceppi avvinto su i rapiti campi 
Il Sassone infelice, e vede i figli 
Cader svenati delle madri al piede. > i 
Fin nel petto dei pargoli innocenti 
Vibra un ferro il tiranno, c sì & gioja 
Delle atroci agonie: fra l'are infrante 
Irivnn s'asconde il sacerdote: il giunge 
Il cruento invasore; una catena :,>. 1 
Stringe l'anima e il corpo, e si vorrebbe 
Pcrfin la morto del pensiero umano. 

SCENA TV. 

Un Messo t delti 

Messo Le vie trascorre insorta plebe, e grida, 

Ch'ora sì strappi alle catene Araldo. 
Ahol. Sorgi, o popol, nell'ira: il tuo ruggito 

Sia spavento ai tiranni; hanno abbastanza 

Sparso il tuo sangue, e t'han spogliato ass 
■ I ladroni del mondo! 
Guol. ■ Empio t'accheta! 

L'ira mia giù prorompe, il mondo trema 

Dell'ira di Guglielmo. 
La sr. Egli è l'iniqua 

Cagion della rivolta. 
GcttL. Or proferite 

La sentenza, o Baroni. 
Ree. È reo di morte 

Il traditore. Ei perir deve adesso 

Sotto la scure. 
IBmo.M Abbia la morte . 

Abol. Avete 

La mia sentenza proferita. Or via 
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CliYlla si compia unni. L'anima ititela 
Alla sublime libertà del vola. 
Sciolto lo spirto dalle sue catene 
Erra Ji cielo in ciclo, c si solleva 
Cuu ala infiiii cabile nei campi 

Della vita e di Dio. 'signor, se sedilo 

E bel volume dei decreti eterni 

Cile il Sassone sia schiavo, allo,- dal cielo 

Sull'agonia di un popolo lo sguardo 

lu volgerò pre^andu onde sia mi li! 

Per lui l'ora fatai dell'agonia, 

Ma clic redento dalle sue sventure 

Presto risorga dal sepolcro. 

Il tumulto popolare li accresce al ili fuori. 
GitcL. Udite! 

Il tumulto s'accresce.; ni popol reo 

Inscgniiim lo spavento! 
lì cìu . Ei chiede Aroldo. 

Luw. E cadavere ei l'abbia. In mano ei tosto 

Sia dato del carnefice. Colpisca 

Del pensiero più rapida la scure. 
Gijcl. Noi le spade snudiamo, c a dissiparlo 

Sul popolo si piombi. Avanti a noi 

Egli sparisca, come innanzi al vento 

L arena del deserto. 

Guglielmo esce con i harmù 
SCENA V. 

LANFRANCO e A HO LDL! 

AnOL. Esulta alfine; 

Tu calpesti una vittima! 
Lanf. Calpesto 

Un rcjello di Dio! Nella sua polve 
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Tomi l'iniquo. Ed il rimorso alfine 
Nulla li dicci 1 .,. 
Arol. Nel mio seo* noti proto 

Nessun rimorso, che maggior mi- senio 1 ' 
Di mo stesso in qnesl'ora, che àA tempo 
Giù ini divido. Giudice soltanto 
Chiamo Dio del mio cuor: solo' rivelo 
A lui 1' aninu< niin. S'ella falliva; 
Conosce ei solo, e perdonar mi puole , 
Chi nell'anima legge, c ili giusta lance 
Pesa le colpe e li! virlù. .-: - J\? 

il perdono di Dio? Nel cuor stillasti . 'i 
D'altri perversi il sedizioso sdegno.-.-- ■ . • 
Guai se per te persistono superbi 
Nell'orribile colpa! Ove traessi , .: 
Vi sia, ch'io trarrò al pentimento or possa, 
Tu men rivela il nome,... 

Arol. Invnu, Laufianoa, 

Dclalor mi vorresti, e me vicino ■ ; ; > 

Al sepolcro si perfido? Rilascio 
Io tale officio a le. 

hinf. Nella solenne 

Ora in .ch'ogni uwn si pente, ancor persisti 
Tu nell'errore? All'ira dell'Eterno 
Io t'abbandono alfine: anima ignuda 
Tu tremerai dinanzi al tuo Signore. 
Pentimento influito avrai, perverso, 
Nei baratri d'Inferno, e piangerai - : 

SpirloMannalo ad immortai dolore. 
Traetelo ài supplizio..... 



78 Anoi.no IL SASSONE 

SCENA VI. 

Ediva con i captili sparsi e comi: forsennata per il 
dolore. Veduto Araldo gttta un grido: sdamando 
Ediva Aroldo!... 
Ahijl. O Ediva 

In qual fatale istante io ti riveggo. 
Ediva Tel dissi, Aroldo.... il prego di una misera 

Tu non udisti!.... 
Arol, E non fu culpa, il credi: 

Alla gloria rivivo. Allor che il capo 

10 sopra il ceppo piegherò, solleva 
Per me una prece, che sul voi portata 
Degli Angeli, s'inalzi benedetta 
All'increato Spirto.... al cenci- mio 

La sacrosanta pace del sepolcro 
Negheranno i tiranni... ma «e pure 
Sarau pietosi, e in breve fossa avranno 
Quest'ossa mie ricovero, deh vieni 
Col padre mio sovente ad irrorarla 
Del tuo povero pianto. Sentiranno 
L'ossa la tua presenza e udrai dal tumulo 
Sollevarsi un lamento. Addio; le estreme 
Mie lacrime tu reca al genitore, 
Tu gli consola i desolati giorni 

Della Elanca vecchiezza 

Laut. ' Ogni altro indugio 

Non ai frapponga ornai; nè si rallenti 

11 voi della giustizia, onde non debba 
Fremerne Iddio nel cielo. * 

Lanfranco allontana violentemente Edita da Aroldo. 

SCENA VII. 

Lanfranco e Ediva 
Emi in delirio. Ogni speranza 

È spenta ornai: prepara i tuoi monili, 
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E le nuziali vesti, o Leonora... 
Non odi tu lo scalpito voltici: 
Di accorrente destriero.... È ìl drudo infame, 
Che la morie d'Aroldo ora t'annunzia, 
E in lungo amplesso già ti stringe al seno. 
Lanf. Chi sei, che qui deliri, e forsennata 

Pet la sorte di un empio al tuo dolore 

EnivA Chi són, tu mi domandi? 

Tu pur lo veggo del suo sangue hai sete.. 

Oh che a te pure sulla fronte adesso 

Il suo sangue ricada!.... Ediva io sono, 

11 primo amor d'Aroldo! 
Lamf. E l'ami ancora?... 

Ediva Io lo proclamo al mondo! Era un destino, 

Che con possente vincolo d'amore 

M'astringeva ad Aroldo, e non fia dato 

Obliarlo a quest'anima!.... 
Lahf. Non sai 

Che nel peccato egli perisce? immenso 

Ti fia delitto il non strappar dal cuore 

Questo nefando affetto!... 
Ediva Inv.ni mei chiedi, 

Uomo crudele! 
Likf. Come Aroldo, vuoi, 

Delirante fanciulla, essere un giorno 

Preda agli spirti dell'In fe ino? 
Ediva II cielo, 

Iddio dischiude a chi soffriva in terra; 

E già crnest'alina all'iminortnl sua vita 

Vola, vola cantando inni al Signore. 

Già me patria una stella, e tra i beali 

Oceano della luce e della gioja 

Ci parrà sogno, o non avreni memoria 

Del breve esigilo della lem! 
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Linr. Adesco, . 1 

dune un empio perisca, alfm contempla! 

Lanfranco trascina Edita in fondo alla sala, 
e dalit loggìe le addita il cortile dova à tratto 
Araldo al supplizio. 
EmvA Ah! lo traggali sul palco i disumani, 

E tu, crude!, sorridi? 
Lahf. Il mondo veda 

Come c tremendo in sua giustizia Iddio, 

La mia vendetta i: consumata. ciee 

SCENA ULTIMA 

E ni va sola 

Adesso 

Sul palco è gii: rivolti al cielo ci tiene 

Gli sguardi ardenti.... ci prega... inchina il capo 

Sopra l'altare della morte... il colpo 

Vibralo 6 già..:,., più non mi reggo, il gelo 

Della morte m'assale..,, il più vacilla... 

10 sol vive» della sua vita; è spento; 
Tur la mìa vita speugasi.... l'affanno 

11 cuor mi opprime.... più non veggo il sole, 
Io solToear mi sento!.... ora due vite 
Estinguo il colpo di un sol ferro.... io spiro. 

Muore. 



t'int dtlla Tragedia. 
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NOTE STORICHE 

PROLOG» 



Ptó. 11. E quel che a noi 

DIù la spada, la spada ora mantenga. 

„ Ujes Normands furtnt la race nctivo et belluiusuae 
" d . U . dU i* mc ct du onsieme sieclej au milieu d'une so- 
„ cicle Iriste et falnleinent preoccupi; ce soiit les quiteurs 
„ de terres el d'a venture a. „ _ Capefiguc. Hugucs Capei 
et la troisième race. 

E altrove il medesimo autore. „ La race Ttormande 
„ se montre envahissantc depuis le neuviéme sicelaj elle ne 
„ reste {amai» immobile; ou dirait qu'elle rfprouve le be- 
„ som d'agir et de deborder: les Scandinavi» soni les peu- 
„ pie» dominant dnns toates les deetinces du moyen ige. 
„ Fumille toute neuve dans l'Europe raendionaie, elle n'a 
„ pas cncore contraete" les faiblesses et Ics inlirmilJs dea 
„ nellei nationi. „ 

E Michelet. „ Long temps avant la Croisade de Jeru- 
" ™ m ' CB P ea ^ B ««"tareux faisait la Croisade par toule 
i) 1 Europe. „ 

E nella cronica di Goffredo Malalerra i Normanni 
ton chiamati: gens qunestus et dominatianis avidn. 
Pag. 11. Era uà destin profondamente arcano. 
Clic i padri nostri dal confine estremo 
Spinge» d'Europa a dominar le terra 
Con la fona del brando. 
L'Etimologia di Normanni i da Nort e man, cioè uomo 
del Nord, giucche questo popolo appartiene alla gruii fa- 
miglia delle rane settentrionali d'Europa. Essi in origino 
discendono dui Morvegi. Boll figlio dì Ruggero-WiiM Lan- 



So 

dito ili Norvegia dal re Araldo, o Aroldo, con alcune imi 
si pose a veleggiare per te isole Ebridi. Unitosi poi ad altri 
emigrati Norvcgiani, c raccolte quante nari poterà, con 
una numerosa flotta cominciarono tutti assieme a corseggia- 
re, per cui venne loro il nome di Re del Mare. Dopo alcune 
escursioni, finalmente questi pirati entrarono nella Senna 
cinque leghe discosto ila Roucn; e ciò avvenne sotto il 
regno di Carlo il semplice, degenere discendente di Carlo 
Magno, c clie, atteso la sua Gaccbeiia d'animo, meritò 
l'epiteto, con cui è passato alln memoria della posterità. 
Dopo alcune ostilità finalmente II re Carlo venne a patti 
di pace con Itoli il Pirata, e cede ai Normanni quella 
parte della Francia, che sì chiamnva la Neustìia, C clie in 
seguito prese il nome di Normandia. Doti alijurò il paga- 
nesimo, fu batleisato dai Vescovi, ed ebbe in moglie Gi- 
sella figlia del re di FranciR. — Vtdl Deppìng. Storia 
delle tpedUioni marittime dei Normanni. 

Pio. 11. Con l'armi 

Noi slam possenti e cui terrore. 
„ Les Normands iruplacablcs envabisaeurs, avaient atte- 
„ le but d'une colonisation plus iure et plus rcgulière. 
„ Toutea les ebroniques de l'epoque carlovingiennc e'Iaient 
„ remplies des gdmiBsements sur les tristes invasions des 
„ Scandinavea, de ces Hortmens qui remontaient la Scine, 
„ Ih Loire sur des barques fragiles et devastaient les terres 
„ de Ncustrie et de Brettagne. Les Nortman» avaient assìégé 
,, Paris, et saus la bravourc du Conite Eudcs et de l'cvèquc 
„ Gotlln, sans l'attitude marlialc det momrs de Saint Ger- 
„ maio dans leur abbaje fortmYe, Paris sera il tornite ani 
„ maina des barbarea du Nord. De toutea parta les popu- 
,, lations agenouillces aupptiaient le ciet de Ica dc'livrer des 
„ Nortmans: c'était la prióre publiqne dea peWins, des 
„ moincs uu milieu de» égliscs cn ccndrcs. Quand Ics lita- 
„ nies étaienl re'citc'cs dans le plein ebaat des monastèrcs, 
„ une voi* lamentable se funai t entendrci LibeBà wos a 
;, NoHMANiS. „ — Cape/igne, ffuguci Cape-t ci la Trai- 

Pao; 11. Su Ì lieti campi 

D'Italia ei si riposa c gii vi crea, 
Coin'io nell'Ali gli a, un regno. 



., peupleii de» Lombarda dam Ics moiilogncs. des Greci 

„ <1jiiis Ics porta, des Sarrassma de Sicile ci rl'Àirique, qui 

,. pdlèrlni normamls oident Ics liabit.uits ile Solerne A ebas- 

„ scr Ics Arnliel, qui Ics nnconnaient. Rion pnyes, ecs 

„ iWmands cu tiUirent d'autros. Un Gre de B.iri, nom- 

„ mé Melo Dtt Melrs. cu louc puur comi),. Uro Ica Crccs 

„ byiantios, et affrancbir sa rillc. Puis b rcpubliqnc groc- 

„ qua de Noplffl Ics etablit ou fori d'Avena, entro clic 

„ etscs ennemis, Ics Lombarda ile Capirne ( ioi5). Enfi ti 

„ arrireat Ics (Ì1b d'un pnuvro yenlilbomme du Co tentili, 

„ Tuncrèdc de Hautèville. Tan erède avnit douxe enl'nnar 

„ sept (Ics dome ótnient de la mème mère. Pendant In 

., minorile do GtltllaUnte, lursque tniit de baroni essiiyè- 

,, rent de se soustrairc au joug dn Butani, Ics l"ds de Tnn- 

„ crede 5' acliominèroiil ver* l'Italie, 011 l'on djsait qu' un 

,. simple cheimlier Norraitiid éloil ile'venu comic d'Aiersu. 

., I!> s'en nllcrcnt Sana argent, se dcCravant sur Ics rou- 

„ Ics avee lem- ipie, il'iìy) Le gouverneur, »u Kalit pan 

„ Ijvunlin, Ics embauclia. Ics menu cuti tre Ics Ariibcs. Mais 

,. \ mesure qu' il icur vini desi compatriotes et qu'ilssc 
virent nasci Forts, Ils Inumi' reni contro ceni qui Ics pa- 

„ vnictit, s'em parére ni de la Pou.il lo, et la parUgèrenl cu 

,. dnuie comics. Celli' répiiuliqu? de ,;ni<l.iiiidri avnit ses 

„ assomMeci \ Mei pili. Lea greci essayerent cn vai" de se 

„ dcTendru, Ils rénnireiil contre Ics \ormands juMtu'A 

„ solimi te mille Italica!. Lea Normands, qui <!tnient, dìl 

„ en, quclques coulairn:s d' Iniiiimos bici! arnica, dissipè- 

„ rent eette miillitudc. Alnrs Ics Itjinnlins nppcllcrcnl à 

,, leur iccours Ics Alternami* lauri ciitieinis. Los deus cm- 

„ pircs fl'Orient et d'Occidiiil c.jiilVMcnircnt conlre Ica 

-, lils du gentil linmnie de Coutnnccs. Le tnut puissnnl em- 

„ pereur, llcnri-le IVoir, [ Henri III ) diarrea 9011 pape Li'un 

,, IX, qui etiti l un AllmiM riti <l<: In V.iniille iiuj^ni.le, d'eitcr- 

., niincrces brigami*. Li: pape mona contre cu* quelqncs Al- 

„ lemandi et une nuée d' Italiens. Au moment du combat 

„ Ics Ilaliens ■ etanoli! rent, et laisso'rent In belliqucus pon- 

„ life entro Ics moina des Normands. Ceni ci n'eurcnt 

,. ginledc le maltraitcr: ils s'ugciiouillèrcnl di'volemcnt aui 

6 



„ pieds de leur jirisonnier, et le contr.iiynircnt de leur don- 
„ ner, camme del" de l'éjjlisc, tout ce qu'ils avaient pris ci 
„ i».»un-.ii.- 3 it prcndre da ni la Pouille, la Cambre et l'ani re 
„ còte il il delroil, I^e pape doviteli , malori- lui, suierain 
„ du royaume do deui .Sicilcs ( io5'i-ioJ3 ). Celle scène 
„ hiiarre fut rcnouvcle'e un siede nprès. Un despcndant 
„ do cea premiere Normanna Itt encore un pape prisonnier: 
„ il le for^a de rcc=voir son botnmagc, et se fit de plus 
„ dcclarcr, lui et scs sueci-ssciirs, Iry.its du Saint-Siége en 
,, Sicile. Cettc iU ! pcndanee nominale Ics rendili t ellectivc- 
„ meni ìndépciulaiis, ci Unir assimili ce droit d'investi Iure, 
„ qui fit par toute l'Europe l'objet de la guerre du Sa- 
„ cerdoce et de l'Empire. 

„ La conquéie de l'Italie meridionale fut aclicvc'c par 
„ Ilobcrt VJtitè ( Guiscnrd ). H ae (il due de Pouille <■! 
,, de Calabre, insigni scs neveui, qui rcclamalenl com- 
„ me lils d'un frerc alne. Ilobcrt ne traila p*s ruicui le 
„ plus jrune de sl'6 freiés, ltoger, qui ('lidi venu un peu 
„ tard demaiider pari djns la cunquèle. Unger vecat quel- 
„ quo tetnps en volani des cheiaul, puis il patta en Sitile 
„ et cu fit la camparle sur les Arabcs, npri's la lulte In 
„ plus ineg.iL' ut la plus romunesque. „ — Michelet Histoìre 
de Franca, > ■ 

l'AC. 11 Un dì la Francia 

Pi-1 Normanni livmii: fu quindi avvezza 
A rispettare in lui la prima spada, 
Clic i sui» re difendeva, e sul per lui 
Dei Carlovin^i s" ;issidca sul Irono 

Di Cappio la genie. 

' Una volta elici Normanni ebbero occupalo la Neustria, 
il loro Duca divenne il più potente c formidabile ira Ì vas- 
salli del re di Francia. Ma in seguito, quando gli aitimi 
Carlavingi per la debolezza del loro animo parevano vicini 



la Francia seni) il bisogno di un re nazionale, Il duca 

di Carlomngno, cioè della ^azza iraneXger manica. Tulle 
le Torio del parlilo Csirlovingio nel ().}.') e' infransero per 
1' urlo della l'orza Normanna. Pare che i duchi di Norman, 
dia per consolidarsi avessero bisogno clic perisse inlicraiuen- 
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te Iti schiatta Carlovingia c s'adoprarono a tal'uopo oon tutto 
il loro potere, e la perciò che si villa dominato dal duca 
Riccardo Senza l'aura il parlamento di Coiripiègnc, ore Ugo 
Capoto venne acclamato Ile, Da quell'epoca in poi uo- 
mini di Francia e di Normandia si prestarono ajuto vicen- 
devolmente, e più di un Duca di Normandia secondò L 
rana capetlea. 

P«o. 12, . O padre mio, 

Alla cui fama fu la terra angusta te. 
Guglielmo il Conquistatore era (igIìo,non peraltro legit- 
timo, di Rolierto il MagoiOco duca di Normandia, Il quale 
lo ebbe da una certa Arietta povera fanciulla di Falnisc. 
Roberto il Magnifico, atteso le sue gesta famose e il suo 
straordinario coraggio in battaglili, fu dilanialo anche Ro- 
he«tq 11. Diavolo, e quando intraprese il pellegrinaggio 
di Terra Santa, lasciò erede del. Suo Ducato il figlio Gu- 
glielmo, nel quale aveva 1 ravvisate delle eminenti qualità, 
cioè di forza, di coraggio, e d'astuzia, ebe a quell'epoca 
erano tenute in grande riputazione; ma non sema molti 
contrasti era però pervenuto Guglielmo a farsi dichiarare 
Duca di Normandia, — Alla, morte del buon re Roberto 
figlio di Ugo Capeto, la sua moglie Costanza da lui sposa lu 
dopo il forzato ripudio ili Berta di Jìlois, desiderando 
prolungare quel dominio, che aveva esercitalo durante il 
regno di suo marito, voleva inalzare al trono il suo secon- 
do tiglio Roberto con pregiudizio [lei primogenito Enrico. 
Ma la chiesa si dichiarò per quest ultimo. 1 Vescovi e"! 
Reims, Laon, Soissons, Amicus, Nojon, Beauvais, Chàlon 
Trovcs e Langres, assistettero alla sua incoronazione co- 
me pure il conte dì Sciampagna e del l'otevino. Allora 
Roberto il Magnifico duca di Normandia, e padre di Gu- 
glielmo il Conquistatore, prese sotto la sua protezione que- 
sto re Enrico, e forzò il fratello a restarsi contento del 
ducato di Borgogna, laonde per opera sua fu riconosciuto 
re di Trancia. Motto questo re, gli successe il figlio Fi- 
lippo I., il quale, vedendo con occhio di gelosia l'ingrandirsi 
di Guglielmo, cui egli aveva incuoio di suo vassallo, tentava 
ogni mezzo per impedirgli di crescere in polenta; del elio 
avvistosi il Conquistatore cominciò a riguardare come suo 
capitale nemico il re di Francia, tanto più che questi gli 
suscitò conlro molti ribelli iu Normandia c nel Maltese. 



L'odio, clia segretamente si portavano, cominciò finalmente 
a palesarsi, e nell' andar del tempo, cioè nell'anno 1087 
la guerra scoppiò frn i due rivali, quale epoca segnò la 
morte del Conquistatore. 

Pah. 13. Ed io gli veggo 

Al pari di ladroni errar dovunqui;. 
I Normanni invasori, clie derubarono di tutto i Sassoni, erari 
solili dare il titillo di masnadieri e di ladroni agli oppressi, 
che si sollevavano a difendere i proprj dirilli. 
Pio: 13. lo mi sollevo c fatto 

Dell'ira del Signore Oggi ministro, 
Grido: anatema, anatema .... 
Lanfranco monaco, lombardo d'origino, era in proda 
nemico di Giigfielruo il Conquistatore^ ma poi seco luì ricon- 
ciliato sostenni! a suo vantaggio le parti di negoiiatorc presso 
li Corte di Roma. Quando istigando arcivescovo di Kent, o 
Canterbury fu degradato, come é accennato in una nota 
posteriore, i legati dì Alessandro 11. proposero Lanfranco 
per rlmpiaiinro Stigando. Fu adunque il monaco lombar- 
do eletto arcivescovo di Canterbury, e i Normanni lo ac- 
colsero giulivi, acclamandolo ipocritamente come a n'invia lo 
da Dio per rifnrmare i cattivi costumi dell'Aligli». Lan. 
franco fu nominato arcivescovi! per cleiione del re e dei 
suoi baroni , contro I' aulico enf luminila della Chiesa Anglo- 
Sassone, in cut ì prelati venivano scelti dal corpo ecclesia- 
stico. Era questo peraltro un uso, che la conquisi» non po- 
tevo lasciar 6ussisLcrc, imperocché ogni potere religioso, del 
piriche ogni potere errile doveva trapassare degl'indigeni ai 
conquistatori. La missione di Lanfranco in Inghilterra, 
missione speciale e confessata , era di far servire I» sua in- 
fluenti religiosa a rendere schiavi gl'Inglesi, e soffocava 
il popolo vinto sotto i mutai amplessi del saccrdoiio e del 
regno, come dichiara la Cronica di Gervasio di Canterbury; 
„ Dum regnili» et sacerdotium in nostrum detrimcntuni mu- 
„ tuoi commutateli! amplcxui. „ E fu a tal' uopo che egli 

versi pontefici , a rendere la chiesa di Canterbury la prima 
dell'Inghilterra, ulla quale tutte le altre chiese dovevano 
esser soggette e tributarie , e ciò , come diceva Lanfranco 
ni re, perché vi fosse in Inghilterra un capo religioso, 
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„ Affinchè' il regno da voi conquistato ti mantenga nella 
„ stia integrità. „ K giusta il linguaggio ilei vincitori egli 
divenne per ta.graiia di Dio , padre di little le eliiese: se- 
conda il linguaggio dei vinti, tutte le chiese caddero sotto 
il suo giogo. Egli scacciò chi volle , e vi sostituì Normanni, 
Francesi, Lorencsi, nomini d'ogni paese e d'ogni rana, 
purché Inglesi non fossero. I tcscotì Normanni sdegnarono 
ijuusi tutti di risiedere negli antichi capo-luoghi delie dio- 
cesi , clic erano per lo più piccole citta, e si trasferirono 
invece ne' luoghi dote eranvi le terre migliori da appro- 
priarsi, od una popolazione più numerosa da taglieggiare: 
coti Conventry, I.inolon , Chester, Salisbury e-Thedforil 
diventarono citta vescovili. Ingenerale l'avidità del denaro 
fu maggiore nei pirli dell' invaginile, che nei soldati mede- 
simi, e la loro tirannia mista di viltà riusciva ancor più di- 
sgustosa della brutalità dei guerrieri , come si rileva dalla 
Cronaca di Orderico Vitale allorché dice „ Stipendiarti, 
-, non monachi, sed tjrranni intruiiebantur. — „ fedi 
Thierry storia della conquista d' Inghilterra. Lib. F. 

Gli oppressi furono soventi ioli* lo stopo dello sdegno 
i dulia <rupa pulitici del primule Leu franco. La storio ci ri- 
corda una «entecta di scomunica da lui fulminala contru 
Ruggero d' Ereford, che, come oppur.tce dall'ulto Urto dì 
questa tragedia per lo parnh: poste in bocca di Adelmo, 
erasi sollevato contro di Guglielma. Ella e concupita in 
termini numi consimili a ijul-1 li che Lanfranco proferisce 
nel prologo, e uui la riporto „ Te et omnt» adjutorci tuoi 
„ mulcdijci et ex-commnntcari tt a lirntnibut sanctae ec- 



faceva dai Sassoni po- 
ri come presso gli Arabi. 

Pio. 17.' Dalla Tweed a Cornovaglia è vostro 
Retaggio l'Inghilterra. 

Il paese degli Angli Sassoni era conquistato dalla 
Tweed a Cornovaglia, cine, dal Nord al IMenogiorno del- 



P»o. 1 7. lo Io giuro 

Per lo splendore dell'Eterno! 
Era questa generalmente la formula del giurameli io più 
usala da Guglielmo il Conquisto lore. 
Pi».' 17. A te Lanfranco, ' • • . 

Lascio la cura del mio regno. 
Il primate Lanfranco in assenta del re Guglielmo amini- 
lustra™ tulli gli affari col titolo di luogotenente regie, conio 
si esprime una Cronica „ Lanfrancu* erat regi* vicarili* , 
„ principi et casto* Àngliac. „ 



ATTO PRIMO 



Pag. 25. Il Normanno e insegue, e lutto a noi 
L'avara crudeltà dell'oppressore 
Rapire Or tenta. 
Quando Guglielmo il Conquista torc dopo la battaglia ili 
Hnt tìngi tu proclamato re d' Inghilterra, i Normanni ncl- 
l'ebbreira (Iella littoria non d'altro si occupavano clic di 
dividere le riccbeiic del territorio invaso. „ Tutto il paese , 
„ racconta Thierry, in cui i Normanni avevano lascialo 
„ guarnigioni, era percorso da commissari, i quali facevano 
„ un'esatto inventario delle propriolì d'ogni specie pub- 
„ bliclie e privale clic registravano minutamente con gran 
„ cura, poicliè la naiione normanna in qucll' epoca remota 
„ già appalesavasì, come fece dappoi , prodiga all'estremo 
„ di atti c di processi verbali. S'informavano del nome di 
„ tutti gl'Inglesi morti combattendo o sopravvissolì alla 
„ iconlitta, ovvero die per involontari ostacoli non ave- 
„ vano potuto raggiungere le bandiere nazionali. Tutti gli 
„ averi di queste tre classi di persone, terreni , rendite c 
„ mobili venivano confiscati: i figli dei primi si diebiurn- 
„ vano diseredati per sempre: i secondi etano aneli' casi 
„ privati dei possedimenti sema spcrania di riaverli ed esii 



8 ' 

„ pure, dicono gli autori normanni, sentivano die it ne- 
„ mico Tacerà ahhastama perdonando loro la vita. Final- 

„ glia!! di tutto per l'intenzione orata di prenderle e por 
„ gratin «pedalo si diede loro lusinga clic dopo lunghi 
„ anni d' obbeilicma c fedeltà alla polenta straniera non 
„ essi ma ì figli, otterrebbero l'orse dai nuovi padroni 
„ qualche parte della paterna eredità. ,,Tiile l'u la legge 
dolili conquista, come ne fa teslimoniania anche uno sto- 
rico di rotta normanna, cioè Riccardo Lenoir vescovo di 
Elv del secolo XII. 

Pio. 25. E lu divenga "v';.; ' 

Per lui feconda, che li Opprime, -0 terra 
Dalle verdi culline. . 
11 nome di paese unito' d'iiigbilt erra e Scoila fu origi- 
nariamente quello di contrada delle verdi colline : poscia 
ìsula del micie c in epoca posteriore Ìsola di Bryt o Pry. 
daln: dal (pule ultimo vocabolo lattnìuato sembra li for- 

gli ìm'ghels o Angli popoli, che stamiati presso le rivo 
del mar llalllco, a simigliami d'altre genti del ScUcn- 
trione ciuigrcrono trasferendosi nell' Inghilterra. 
Pag. '21. Or con noi hrami 

Fuggir la terra del servaggio, e al campo 
Accorrer del refugio? ,■ - i 

,i Nella parte settentrionale della provincia di Cambridge 
„ avvi un Irntto esteso di terre basse e paludose tagliato in 
„ diversi sensi dai fiumi. Tutte le acque del centro dell'In- 
„ ghillerra. le quali non col uno entro il bucino del Tamigi 
„ o in quello della Trenta, gettatisi in queste paludi, che 
„ nella stagiono delle piogge straripano e involgono di va- 
„ pori e di nebbie il circostante paese. Unii porrione <li 
„ quest'umida e fangosa contrada chiamatasi e chiamasi 
„ ancora isola d'Ely: un'ultra, isola di Thorncvc : una 
„ teria, isola di Croy land. Questo suolo, quasi mobile, ira- 
„ praticabile alla cavallerìa ed ai soldati di pesante orma- 
„ tura areva più di una volta servito di refugio ni Sassoni 
„ tino dal tempo della conquista danese, e sulla fine dcl- 
„ l'anno 1069 diventò luogo dì riunione per varie bande 
„ d'avventurieri raccolti qua e la contro I Normanni. Anli- 
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„ chi capi discredali vi si recarono con i^loro clienti, gli uni 
,. per terra, gli nitri sopra ruscelli per In correlile dei 
„ fiumi. Aliarono trincee di terra c di legno, stabilendo 
„ un granile accampamento, clic prese il nome di Campo 
„ del rifugio. Ogni giorno .lualclic Sassone distinto, laico o 
„ prcle, giungevu al cnmpo del rifugio seco portando gli 
„ avanzi dell» ma fortuna o I» c mlrihuzioiie della sua 
„ chiesa. „ — Tliierrjr storia sopra titola. 
Pie. 27. Tu sei Stilando, il sacro 

Prcsul dì Canterburia. 

Uiucoronazionedi Guglielmo il Conquisti. tore ebbe luo- 
go il giorno di Natale dell'anno i dilli. L' arcivescovo ili Can- 
terbury, Stigando, die piegando il capo alla cruda neces- 
sita, area dovuto recare il giuramento di pace al vincitore 
nel campo di BcrLhamsted fu invitato a venire ad impor- 
gli le mani, giusto l'uso antico, nella chiesa del monastero 
dell'Ovest, in lingua inglese Wcst-mynster presso Londra. 
Stigando ricosò d'andare a benedire un uomo grondante 
di sangue e invasore degli nltrui diritti. In seguito Guglielmo 
il Compii.. lat ore, ohe aveva concepita un odio implacabile 
codini Stigando, ebbe luogo di trarne vendetta. Il re 
d'accordo con la corte Romana pcnsù destituire in corpo 
tutto I' alto clero di razza inglese, e il primo prelato che 
colpirono fu appunto Stigando , e per nascondere il vero 
motivo di ta^e ecclesiastica degradatone, furono messi iti 
campo altri pretesti, quali, secondo la cronica di Gualtiero 
d' Emingl'ord, furono i seguenti. Vii ilìcbi.irala nulla l'or- 
dinazione di Stigando, prima; perche' egli aveva preso l'ar- 
civescovato di Cauli ■! -buri- vivente ancora Roberto arcive- 
scovo, che era stalo escluso dal pepalo inglese : poscia per- 
ché aveva celebrata la messa col pallio dello stesso Ro- 
berto: finalmente per aver ricevuto il proprio pallio dn 
Benedetto dichiarato antipapa e scomunicato dalla Chiesa. 
Le terre, che rimanevano a Stigando, gli vennero dopo^la de- 
gradazione confiscate e divise tra il re, la regina e il ve- 
scovo di Paycm fratello del re. 
Pie- 27. Il Normanno, 

Quasi insegna di gloria e di giustizia , 
Spiega il vessillo che gli die Ildebrando. 

,. Quando Edoardo Illsopi nnnominnloil Santo n il Con- 
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rccemenle i suoi difilli e difendere 1" indipcndrnro na- 
ilon»!», cbe wnlir.in minacciala. II .li..,, nalurole ili 
■ti fj utili indipcndcuia temi ini va Araldo, [ n muglio 
Amido ! .1 gerondn preteodanb) ni trono. Amido primo- 
genito dì God'ioo ero suceedutn alla polenta t erri lo risii? 
di quel cento protettore dei re, la quale- li tttotdm (alla 
m.wima pa>lr dell'lngliillcrni; egli ero inollre cognato 
di Edoardi : ma questa parentela non poteva portuali 
alcun diritto nlla «cerinone: non poteia del pari ap- 
pellarti con alcuna dalla liennolf-nia di lai die la p««- 
unM d' Araldo» del p-nlre tuo, Cautelandogli una ron- 

liima dlIGdenM, arerà Il di Kdo- 

ard.i a fntnre dei Normanni Non arem adunque il Ira 
l'C'eU' 0 ' '"' '' f» ,o r popolare, e ncMtin titolo da «p- 
pnrre" fuorché quello di una elctionr. Si volar indili 
alln grande iiMcmhlni n.iiinnnle elicli Anejo Saxoni, os- 
■ìl ni WlTTSRASINOTB in un trmpn, uri qu.ile «emina 
die Eduardo rivesse ancora , e fu gridato re quasi con 
unanime ennsen li mento. Il lertn pretendente, Guglielmi! 
Duca di Normandia aveva dirilli cosi frivoli, che non si 
snprelitic come coro prendergli o con quali lormini indi- 
cargli. Era bensì il Ile Edgard" Urlili ili Emma di Nor- 
mandin , proiia ili Guglielmo, ma ^inumai da questa pa- 
rentela si sarebbe potuto trarre un titolo per prctendcri' 
alla successione. Gii ylu'luio appoKyiavasi ijiiiudi ad un 
prolcsn testamento 111 Ilo da Edoardo in su» Oivore , cbe 
per altro non pule nini produrre, e in olire non a Teca 
Incolla 1 di disporre di unii ua/.ìuiie, come di cosa ereda- 
bile. „ Fin qui il SlSMONDI nella sua Sturiti dei Fran- 
teti. Parte terra capo Vii. 

Arem però Guyliclnm altri prelesti da porre in campo 
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e questi gli oppose ad Aroldo, Dna Tolta clic lo vide pro- 
clamato re dai Sassoni. É da sapersi che Araldo essendosi 
nel io65 recato in Normandia fu spinto da un colpo di 
vento sul lido della contea di Ponthieu. Guidone, clic go- 
vernava quella enntea lo fece all'istante imprigionare, giac- 
ché era usanza di quel paese mari tllmo , come d'nllri multi 
del Medio evo, che ogni straniero gettato sulla costo, in- 
vece d' esser soccorso con umanità, venisse preso, imprigio- 
nato e messo al riscatto. Aroldo ollora per sottrarsi alla 
cupidigia dì Guidone dichiarò d'essere apportatore al duca 
di Normandia di uu messaggio del re d' Inghilterra e fece 
avvertire Guglielmo, clic lo facesse togliere di prigione af- 
finchè potesse recarsi alla sua corte. Chiese Guglielmo a 
Guidone il prigioniero Aroldo: questi si riliutò restituirlo; 
minacciò Guglielmo, ina Invano, e per riscatto d'Araldo fu 
costretto pagare all' avaro conte una grossa somma di de- 
naro e cedergli una ricca terra situata sulla riviera d'Eaune. 
Ma come ebbe nelle mani colui, che aveva chiesto in nome 
del diritto delle genti, diede a conoscere ad Aroldo che egli 
non aveva fatto che cangiare di prigione. Gli manifesto 
quali erano le sue intenzioni sul regno d' Inghilterra, e se- 
condo la storia di Ad mero, e la Cronica di Normandia, ecco 
quali furono le parole di Guglielmo. 

„ Quando Eduardo ed io vivevamo sotto il medesimo 
„ tetto come due fratelli egli mi promise che se mai diveu- 
„ tasse re d'Inghilterra mi avrebbe fatto crede del suo regno. 
,, lo bramerei , o Aroldo, che tu m'ajutassi a mandare ad 
,, effetto questa promessa, o sii certo che se col tuo soc- 
„ corso ottengo il regno, io t' accorderò all' istante qualun- 
„ que cosa tu mi dimandi: e dopo altre parole, concluse: 
„ Inoltre voglio che tu mi dia tuo sorella, affinchè io lama- 
„ riti con uno dei miei baroni, e che tu stessa sposi mia G- 
„ glia .Adele; voglio Umilmente che alla tua partenza tu mi 
„ Usci per guarentigia della promessa uno dei due ostaggi, 
„ che lu reclami, e che resterà in mia custodia ; io te lo 
„ renderò in Inghilterra, quando vi arriverò coinè re. „ 

A tali parole ben s'avvide Aroldo in qual pericolo si 
trovava, e per cavarsi d'impaccio accondiscese alle dimandi: 
del duca; ma Guglielmo di piò volle da Aroldo un formale 
e ìolenne giuramento in presensa dei suoi baroni. Ecco 
portare nella sala del consiglio della città d' Avrà nel ics , o 
«urne altri pensano , di Bayeui, uno grand' orna ripiena 



iV ossa t di reliquia ili santi , ricoperta di un drappo d'oro, 
e «olle clic su quella il Sassone proferisse il giuramento. 
Aroldo colto all' improvvisiti aderì al volere ili -Guglielmo, 
e una volto clic il giuramento l'u prestato, venne levato 
di su l'urna il drappo, e alla villa delle sacre reliquie, 
narrano le cronache Normanne, che Aroldo Irasatl e mutò 
di colore. Poco dopo il Sassone tomo in Inghilterra. 

Appena adunque Guglielmo seppe l'elettane ili Aroldo, 
mandò invano ambo sciatore a lui per costringerlo a rinun- 
ciare alla corona d'Inghilterra. Una volta sul trono, Aroldo 
non si lenti invogliato di scenderne vilmente, e rispose che 
il giuramento gli era stato strappato a fona. Allora il Nor- 
manno cominciò delle trattative presso la corte Romana in- 
tcujatido un'accusa di snciilegio contro di Aroldo. 

Riporto adesso lo parole del Thierrj. „ Presiedeva 
„ in quei giorni il concistoro di San Giovanni Late- 

,, dell'età di meno, Ildebrando, monaco di Cluni , creato 

„ arcidiacono della chiesa romana da Papa Niccolò II. 

„ Dopo aver regnato molti anni sotto il nome di questo 

„ papa, egli riuscì, tanto era potente, a ture eleggere un 

,j pontefice da lui scelto, che prese il nome d'Alessandro II, 

„ c lo mantenne ad onta che la corte imperiale lo disap- 

„ provasse. Tutte le mire d'Ildebrando, dotato di una al- 

„ tiriti ins Un cali ilo, tendevano a tramutare la supremaila 

„ religiosa della Santa Sede in una sovranità universale 

„ degli stati cristiani. Codesta rivoluzione, incominciata 

„ nel nono secolo coli' assoggettamento all' obbediema ed 

„ al dominio del papa di parecchie cilli dell'Italia cen- 

„ trale, andò continuando nei due secoli susseguenti. Tutte 

„ le cittì della Campania, delle quali il pontefice era metre- 

„ politano immediato, erano cadute di buon grado, o per 

„ l'armi, sotto il temporale potere di lui, o per una hii- 

„ grati dal loro paese, guidare nella prima meta detl'un- 
„ decimo secolo le miliiic romano a tale conquista sotto 
,, la bandiera di San Pietro, Nell'epoca stessa altri Nor- 
„ manni pellegrini o avventurieri, s'erano posti al soldo 
dei signorotti dell' Italia meridionale; indi come un tempo 
„ i Sassoni al soldo dei Brettoni, avevano rotti gl'impegni, 
„ prese le fortene c stabilito il loro dominio in quelle con- 
,, trade. Codesta nuovo potenio avendo lavato di meno 



. il dominio dell' impeti! greco sulle ci Iti della l'ugtia r 
, della Calabria, andava a genio ali» co rie di Ilowa, ne- 
, mica del Grevi, perchè eterodossi, c ne lusingava le mire 
, temporali, dandoli: spui'diizn eli iiojuislnre l'aeilmelitu 
, autorità sopra guerrieri semplici di spirilo ed ossoquio- 
, sissiinl alla santa Sole. Infatti, molti di quei nuovi duci 
, o colili si confessarono in seguilo vassalli del principe 
. degli Apostoli, ae cousen tondo a ricevere dalla chiesa Ilo- 
, innim una bandiera per segno d'investitura feudale 
, delle terre da essi medesimi conquistate. In tal modo la 
, chiesa approfittava dello anni normanne per estendere 
, grod.iliimcntir lj propria soirauitA sul incuoili dell'Ita- 
, lùi, cut pan tempo abituatati a considerarci Normanni, 
, come destinati a com Iutiera' per utile suo, o a laylc 
, «raffilo delle terre, cito con.|ur.la.ano. 

„ Tali erano le singolari relation! formile dagli 
, veoitnenli, allorquando giunsero alla corto di ....... le 

, • i ... e le inditene de! dura dt Normandia llde- 
. brand-, pieno il capo della sua idra (...onta, credette 
. propiate .1 mommi» per tentare sul regno d'Inghilterra 

', stllutre ai d, l.jlt,,,,, „|, « tlesi'.M.t, su Ma la p.detL del 



uno a u.olll ..I.Ì..M,,.,.. 
Iella t.luou un'iuresioite 
ui-.no- d Mccoroo lldebra 



. e stabilirvi in perpetuo l'imposto .lei danaro di san l'ìe- 
, irò, Tua Imi la di acomanlca fulminata contro 4 roldo e 
tutti ó' 1 aderenti di lui, fu data ni racMuijgicro di Cu- 



stendardo benedetto spedito al Duca di Notm.mdi . p 
consacrare l'invasione doli' tngbiltcrru era i|ucl ""■> 
m», che pochi aa ai prima < Normanni Raulfo c G 
gUclmo di Mootreuil avc^oo inalberato a uomo de 
chiesa ita i co (tei li della Campania. » 
.Nelle panilo odun-jac pronunciale da Sitando: 
/( Normanno, 
Quasi intigna di gloria e di pattizia 
Spìtga ti ztttìllo, cke gli diè lldebr/indo- 
r.duln appunto alluJc.e oli* inulto»» potere che ! 
indo «ver., nel concistoro e «elle negoziamoci della coi 



mana. cito gii esercita™ una (orlo iulluxnia sugi, avveri- 
mi-nti di i]uell'<n>oca c die rooslrarfl e. iuaiaiiieute come so- 
rebbe giunto a tenero io man™ i destini dell'Europa, una 
volta, che montalo sulla cattedra di s.-.n l'ietro, avesse e s- 
salo di chiamarsi Ildebrando, « i'.-sne papa Gregorio VII. 

Ricevuta dalla e Dieta l' w.teetiluia, Guglielmo con il 
-uo esercito salpo da no Valerio d. Poothi.o .1 19 (elioni- 
lire loOli, e il i4 d'ottobre egli tconfi-sr- i Sassoni u poca 
distonia do |{a;tingn in un luogo rhe d' allon in poi prese 
il nome di Botile e dove renne da Guglielmo L'atta erigere 
un' abbaila. Aroldo rimase iiri-is« i|iuisi.al cominciare della 
battaglia. Gli Inglesi si di leu de fono con multo corag- 
gio, ma furono iiuasi tutti ritti a pelli dalla cavalleria 
normanna. Turner, che lia scritto la storia degli Anrjlo-Sa»- 
■ODÌ, cosi nonchiude riguardo a ijuesta battaglia. 

„ Tho viotoij of Hastings was splcndid; but if Harold 
„ bnd noi fallcn. il would bave conlribueted vcrj Utile 
„ to gain tbe erown of England. It was tbc dcath of Ha- 
„ rold wbicb gave William llie «ceptre. „ — Hìstoiy of 
Anditi Saxont, The VI Book. 



Via. 27. E fuor ne tragge 

La venerata polve e la disperde 
Al ludibrio dei venti. ' 
1 Normanni, e specialmente il clero, per l'odio die por- 
tavano al clero A ligio Sassone giunsero perfino a prendersela 
con i santi di rana inglese, e io molti luoghi furono aperte 
le loro tombe e disperse le ossa. — Fedi Jnglia Sacra 
tomo li pag. ,Ji. 

Pag. 27. Egli, a suo grado 

Dona all' are i ministri. 
Dopo la conquista tanto i vescovi come le altre autorità 
ecclesiastiche venivano nominate per elctione del re e dei 
suoi baroni contro l' antica costo mania della chiesa Anglo 
Sassone, in cui i prelati erano scolti dal corpo ecclesia- 
stico, e gli abati dai monaci. — Fedi Thierry. 
Pag. 28. il Normanno 

11 Santuario invase. 
Dopo che l'arcivescovo Sligando fu degradato, la chiesa 
di Canterbury venne dai Normanni devastata col saccheggio 
e con l'incendio, e l'aitar maggiore, spoglio d'ornamenti, 
trovu vasi quasi sepolto sotto i rottami. E cosi furono de- 
vastate moltissime altre chiese. 
Pac 28. Dio, maledici all' invasar straniero. 

Una maledizione consimile a quella che proferisce Se- 
gando trovasi rammentata nella cronaca di Tommaso Stuhs 
in bocca di un altro prelato Sassone, cioè di Eldredo arcive- 
scovo d'Yorck. Anche un altro vescovo, Egei vino di Dnrkam 
sul punto di partire per l'esilio, maledisse solennemente 
ngli oppressori, dichiarandoli separati dalla comunione dei 
cristiani. 

Pag. 29. Morato 

Ed Eduin: possenti ambo per armi 
E per genti raccolte. 
Morcaro ed Ed vino cognati d'Aroldo l'ultimo re Sassone, 
c capi del N ori bum ber land e della Mercia erano dne fra- 
Ulli forse i prò ricchi e possenti tra gì' inglesi. Costoro sul 
primo si opposero all'invasione Normanna, poi divennero 
amici di Guglielmo il conquistatore; finalmente abbraccin- 
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tono di onoro ti partito nutionale, e a tale uopo si nei- 
rooo assieme ad altri capì inglesi al Campo del Rifugia. 
In seguito Uorkaro sedotto da falv promesse del (e ti de- 
liberò a p-iftite dui campo, in.i non ebbe appena roesao il 
piede fuort dulie trineef, elle fu preso e' unpiigioo*lo in 
una forteita. Edvioo allora p«r «al «are il fratello parti 
e (i'' pu'o dall' (Mila d'EI», e per tei meli andò in cerca 
di «occorsi e radunò, come abbiamo da 'la Cronica di Or- 
dcricu Viti la, partigiani in li • •• . in Scolii e i 
paese di Galles: ma quando era per dar mano all'impresa, 
due traditori Io denooiìarooo e lo vendettero ai Normanni, 
e dopo rane resistente, renato in roano dei nemici, ebbe 
trnnCH la testa, le quale fu presentata al Cooqulslojtore, e, 
pianse Guglielmo a tal lista, dicono > cronisti, dolendosi 
della sorta di on uomo, che egli avrebbe deside r. to' d' at- 
tirare al suo pirli lo. 
P*g. 29. Ivi Egelnoo, 

Ivi Erevardo ed Egelrìco. 
Sono questi ì nomi di tre altri fra ì principali profughi 
Sassoni, che secondo le cronache de! tempo erano Accorsi ni 
Campo del rifugio. Egclviiro era il vescovo di Durham so- 
]ira citato. 

Ercvardo era un Sassone, olia da lungo tempo si era 
sibiliti] nella Fiandra, ma appena intese l'invasione diri 
Kormiinni nell'Inghilterra, e cho lo straniero era divenuto 
padrone della ano credili, e cho la vecchia sua madre sof- 
friva gran numero d'aflliiioni ed insulti, ritornò subito in 
Ingliiltarra , mise in armi molti parenti ed amici, e alla 
loro testa giunse a scacciare il Normanno, che gli aveva 
usurpata l'erediti, e rientrò nel possesso dei suoi litni. In 
seguito, coma avvcnloriere, continuò la guerra contro gl'in- 
vasori, ed empi I* Inghilterra della fama delle sue praticale) 
talché in lui si fissarono le sperarne dei vinti, e in sua ludo 
si composero molti canti popolari. 

Egelrìco era il vescovo di Lindisfarn, il quala in se- 
guito fu incarcerato nell'abbasia di Westminster, e dopo 
\a sua morte fu venerato dai Sassoni come un santo. 
Pio. 29. In faccia 

Ai castelli Normanni. 
„ Nelle contrade centrali e presto Londra, Gn sotto le inuru 



dei castelli Normanni Tur fìtte annodarsi multe masnade 
„ di Domini, clic rinnegando tino all'ultimo la schiavitù, 
,, come si cspriinutiii £lì sturici crotem pnranei, anelami)" 
„ ari ab, taro il deserto. „ — Thierry Storia della con- 
quista del Normanni. 
Pag. 29. Vogliam che Edgardo regni. 

Era questi il già sopra citato Edgardo Alheling, il quale 
dopo la rotta d' Hastings era stalo creato dai Sassoni ligj 
al partito nazioni! le, re d" Inghilterra, come il più legittimo 
prelendeutc alla corona. Il suo nome circolava nei canti po- 
polari, e veniva chiamato £1 bello, il prode, il figlio pre- 
diletto dell'Inghilterra, ligli però era stato costretto di ri- 
madre, le due sue sorelle, e molti altri emigrati Sassoni. 
Tentò lLdgurdo alcune volto di far valere i suoi diritti, rosi 
psscudo per natura'o di ari' indole fiacca e privo di quel- 
l'energia, che si richiede nei grondi avvenimenti di un 
popolo , non seppe, come vedremo in seguito, corrispondere 
all'umore e alle speranze delta rana .Sassone. 
Pag. 29. Dei padri nostri il canto 

Suona, clic è meglio abbandonar la vita ce. 
Questi versi posti in bocca d'Adelmo corrispondono a 
un frammento, chequi riporto, di una vecchia ballata in- 
glese riguardante la resistenza opposta dagli uomini di timi 
a Guglielmo il Conquistatore. Eccone i versi: 

And rntber dve in bloody fìcld 

With mnoly conroge presi, 

Than to enduro the servile yoke, 

"Which we so rnuch dete6t. 
Pag. 30. Io lancerò sopra di voi la Camma, 

Che struggere vi dcbhc. 
Le cronache del tempo riportano che molti fra i Sassoni, 
fuggendo alle pcrsecoiioni degli stranieri, da se medesimi 
appiccavano il fuoco alle proprie caso per non avere il do- 
lore di vederle occupato dall' invasore. — Fedi Thierry 
Storia sop. eìl. 

Pag. 31. Non più nell'oro d' ospitai convito 
Saran per le tue sale i Bardi accolti. 
Fra le Barioni Germaniche i Bardi cran per cos'i dire 
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ì poeti Jet popolo. Trascrivo quanto ce ne riferisce Tacito 
nel suo libro tu i costumi dei pipali Germanici. 

„ Ilttri in proelltz canunC. Sunt iltis haec quoque car- 
„ mina quorum relatu, quem Bardilum votarti, acccndunt 
„ animai, futuracque pugnai forlunam ipso cantu augu- 

1 Sassoni, nazione appunto Germanica, trasferendosi an- 
ticamente in Inghilterra recarono secolo leggi e le costu- 
mante dei padri, per cui i Bardi continuarono ad essere 
presso di loro i poeti del popolo. Essi, peraltro si spensero 
sotto la conquista, e subentrarono i Trovatori, ebe erano 
passati in Inghilterra assieme col duca di Normandia. 



ATTO SECONDO 



Pie 42. F.ran caduti 

Sopra il campo d' Eiy lutti i gagliardi, 
1 .formarmi assalirono il Campo d'Ely, ma i profughi fe- 
cero lunga resistenza, c specialmente il soprannominato Ere- 
vardo, il di cui valore passò in proverbio, dicendosi tra i 
Sassoni, e anche fra Ì Normanni, che le vi fossero tlali altri 
quattro come lui in Inghilterra, nessun Francese avrebbe 
gitinm ai posto il piede nell'isola, il che si rileva dai se- 
guenti versi di un manoscritto di Geoffroy Gaymor. 

Mai ccntraissent lei Francois , 

lui '.et tu chaisat furi del paia. 
La contrada d'Ely rimase parecchi mesi lotta quanta 
bloccata come una cittì di guerra lenta ricevere di fuori 
provvigione si Icona. E favi nell'isola un convento di monaci, 
i quali non potendo sopportare la fame e i disag]' dell' as- 
sedio, spedirono al campo del re, offrendo di aprirgli il 
passo tu prometteva lasciargli al possesso dei beni. Fu ac- 
cettalo il patto, e per tradimento dei perfidi monaci i Nor- 
manni penetrarono nel campo all' improvviso, uccisero mille 
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inglesi, c fonarono' gli allrl a render l'unni. I superstiti 
Sassoni lutti s'arretr i fuori d'Erevardn, a cui riuscì ritirarsi 
in luoghi impraticabili, e si difeso molte volte ancora contro 
i Normanni. Sposò poscia una Sassone per nome Alftrude 
di una famiglia devota *l re. Ercvardn, clie amara la mo- 
glie, cedette alle istante di lei ed egli pure accettò, come 
dicevasi allora, la pace del re. Creduto traditore dai San- 
soni profugiii, venne un giorno assalito da una loro Landa 
e messo a morte. 

Cosi rimase distrutto il campo d'Elv, dopo avere of- 
ferto una momentanea speranza di libertà a ciiiijuc Pro- 
vincie. — Vedi Thierry. 



ATTO TERZO 



Pac. 44. . Anco la dolce 

Luce ei togliermi volle. 
Molti dei Sassoni, t|ic deposero le armi, o che furono 
falli prigionieri dai Normanni sulcampo d'Ely, ebbero tron- 
cate le mani o cavati gli ocelli, c per una specie d'atroce in- 
sulto il vincitore li rimandò liberi in quel mìsero stalo: eque, 
sto viene accertato dalla cronica Sassone di Gibson dote 
dice „ Manibus Irtincalis vel Oculil critlis abile ptrmilit. 
Pio. 48, Avari d'anelata mvf.se 

Al Sassone, clic langue sulla via, 
E che per fame spira. 
Molli dei SasEoni spogliati d'ogni loro avere dai conqui- 
statori, privi di tetto e di meni di sussistenti erano ri- 
dotti allo stato di mendicanti, e più volle furono Ì vinti op- 
pressi dalla carestia, il che aiutava i Normanni a domare 
del tutto i vìnti, e spesso il Sassone, illustre tra i suoi ed 
ora avvilito dalla fame, veniva a vendere sé e tutta la fa- 
miglia in servitù perpetua pel residuo del pasto di un fante 
normanno. — Vedi Thierry Ilaria top. eit. libra TP- 



Pac. 50. Veduto 

Ho sovente gli oppressi alzar tremanti, 
Come ad oggetto di lerror, lo sguardo 
Ài castelli Normanni. 
] Normanni feetrn fabbricare pur tutto il parse da Imo 
cono uist sin dei minaccio'! Gattelli entro cai si furti Beava ari, 
tergendo ad o^ni istanti: le ir.su rrniooi del popolo oppresso. 
I Suasuni ridotti olio Flato di servi i:rsno costretti a viverti 
■n pnvcrc capanne Anebe l'illustre Niceo'ini nella sua tra- 
gedia la RosiiiunAj ti' Inghilterra alludendo a questa culli- 
none dell' Ingiù' terra divisa tra Sassoui e Normanni '■• 
dire bIIj regina Eleonora: 

•i Qui guerrieri io ridi, 
n Mail popolo dov'ir Squallidi i carnai, 
u the ti atende delle torri altere 
« L umbra temuta e il peregrin minaccia ec. 
E dalla »lor*.a del Thierry si rilevi che i Normanni a 
spogliali- gli uomini e a vituperare le dunne dì giorno e di 
■ ■olii- s . r.i!: v..i 3 <Li li io g-^-ii li «fin cittì Mi cwro >•• ■;J«ll 
erjnn fabbricate tetre e «paventose prigioni per chiudervi 
le loro lilll me. A migliore intellig.'Oia riporto 11 seguente 

„ La terra Normanna era rirco e franca d' ogni taglio, 
„ e quella dei Sassoni povera, scria e gravata di corno ' 
„ la prima abbellita da ampie cose, da castelli; sparsa la 
„ seennda rli rupione e dì "ili abituri. LA popnlala d! gente 
„ otloM e beala, di enrtigiaoi. di guerrieri, ili orbili e ca- 
„ v.'IÌL-ri, qua popolata invece di uomini cnnilannati al U. 
,. voro, di Contadini e di artigiani. 
Pia. 50. Vidi le madri ni pargoli la prece 

Dettar sommessa nel natio linguaggio. 
Abbiamo dell' argomento premesso a questa tragedia notato 
come fosse tra i vinti Sassoni vergogna il mantenere la 

soltanto gli uomini di bassa condizione conservavano la lingua 
inglese, e che i grandi persoriHggi fusaVHno il linguaggio 
francese: vedi la Cronica di Roberto dì Gtoccster. — E 
Voltaire: Guillaume voulut i/uc la /angue in vaitujuettn 
fui In seu/c du papi. ( Ilistoire Universale ). 
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Pàg. 50. Altrove ascosi 

Nel profondo silenzio delle selve. 
Molli dei Sassoni, clic non poterono o non vollero emigrare, 
si rifugiarono nello selve, ed eiiLcro costoro dai conquista- 
tori il nome di banditi, e «gli occhi loro, il governo, contro 
cui insorgevano, la legge, clie violavano , non avevano 
veruna saniione; perciò il vocabolo inglese Outlaw ( messo 
fuori della legge) perdette d'allora in poi nell'opinione 
dal popolo il cattivo senso, che aveva anticamente. Al 
contrario i vecchi racconti le leggende e le untante 
popolari degl'Inglesi, circondavano di un'aureola poetica il 
bandito, e l'errante e libera sua vita sotto il fogliame dei 
boschi. — Thierry. Storia sop. cìt. libro V. 

Pio. 51. Io nel convito 

Di Norvich fui. 
Roggero figlio di un tal Guglielmo uno Trj i più cospicui 
«ignori Horoianut, alla morte del padre cliho in erediti i re- 
taggi e i doaiinj conquistati in Inghilterra udì tu ine (ito alla 
contea d'Hereford. Egli t'incaricò di pensare alla dote di una 
sorella per nome Emma, e ncgoiiòhen presto un matrimonio 
con Rollilo dì Gael, signore bretone, divenuto conte di fior- 
folk. Ignorasi per qual ragione questa alleanza non andasse 

che proibiva lenone. Ma te due parti non se ne diedero intesa, 
e il giorno stabilito per la cerimonia la sposa fu condotta 
a Norvich capo luogo della contea di Norfolk, ove si cele- 
brarono, dice la cronaca sassone, le none tanto fatali li tutti 
coloro, che vi assistettero. V intervennero vescovi e baroni 
Normanni, Sassoni loro amici e anche Gallesi incitati dal 
conte d'Ereford. Dopo un sontuoso convito in cui il vino 
fu versato in gran copia, si sciolsero le lingue ilei commen- 
■ali. Ruggero d'Ucrefurd biasimò altamente il rifiuto del 
re Guglielmo d' approvare l'unione Ira sua sorella e il conte 
di Norfolk, e se ne In g nò come di un'affronto alla memo- 
ria del padre suo. I Sassoni, che avevano ricevute ben' al- 

Nortnitino, e riscaldandoli gli animi, proruppe da ogni 
parte un concerto d' esecraiinni contro il commista toro 
Normanno. „ Egli c un bastardo, un nomo di vile schiatta, 
dicevano i Normanni. „ Ha un bel farsi chiamar re, ma ve- 
„ desi chiaramente che non è fallo per esserlo, e che Dio 
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„ non lo lien caro. — Egli ha avvelenato, gridavano i bassi 
„ Bretoni, Conino, il bravo cnnlc di Bretagna, pel quale il 
„ nastro paese parla toltorn il lutto — Egli ha invaso il 
,, nobil regno d'Inalili terra, esumavano i Sassoni, e ne mas- 
sacrò ingiustamente ì fittimi erudì, ovvero «li costrinse 
„ a spatriare. Dopo molle altre parole di tdegni , Gnal- 
„ mente Ruggero e Raulfo, molli vescovi e illibati, ed un 
„ gran numero di baroni normanni e guerrieri sassoni 
„ li collegarono per giuramento contro il ve Guglielmo. „ 
— Thierry storia sop. ài. libro V, /' t 

Pio. 51. Risorga 
Quivi il popolo amai. 

Fra tutti i popoli barbari conosciuti negli antichi e mo- 
derni tempi, sembra che i Germani aleno stati i più ragguar- 
devoli per coilumi e politiche iitituilont, e per aver portato 
al più sito grado il valore e la libertà, le ante virtù che 
possono ritrovarsi fra genie non incivilita. Il governo dei 
Re, quundo venne istituito Fra i Germani, poiché noti fa ivi 
universale, ebbe un autorilà molto limitata, e benché il So- 
vrano fosse il pit'i delle volte eletto fra gl'individui della 
famiglia reale tutlavolta in ogni delibera iìoiic era diretto 
dal comune consentimento del popoli-, cui presiedeva, il che 
accenna anche Tacito nel sin' libro: ile maàbits Germanorum, 
quando dice; Bega ex nobilitate, iluces ex viriate lumunt, 
ncc regìbus est infittita ani libera potatoi, I Suisoni «dun- 
que, nazione germanica, e che soggiogarono la Brettagna, 
godevano di una gran liberta nel proprio paese, e ovina- 
mente ritennero c|iicll' inapreziabile possesso nel nuovo loro 
stabilimento, e recarono iu quest'isola le steste massime 
d'indipendenza ereditate dai loro padri. Ben lontano adun- 
que il re dall'estere investito di una potestà arbitraria, era 
considerato soltanto come il primo tra i cittadini: l'auto- 
rilu ne dipendeva più dalle qunlitA personali che dal posto. 
Egli era nel resto sì fattamente n livello col popolo, che 
la sua testa aveva un prezzo determinato, e l'omicida ti 
puniva con un' ammenda ledale, che quantunque proporli», 
nata al suo grado e supcriore a quella pag.ita per la vìU 
di Un suddito, era nondimeno segno clic l'autorità regie 
Irai Sjsioni era limitata, — Piedi Humt Storia d' Inghilterra. 
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Pag. 51. 1] vile Edgardo, 

Dimentico dui regno e della patria, 
Si lo schiavo a Guglielmo. 
Il re Edgardo dopo alcuni deboli tentativi riusciti vani, 
cilicio finimento per la ima volta la pace al Conquista- 
ture, e spedi un messaggi * Guglielmo, il quale in allora 
era partilo ""Inghilterra, per domare alcuni lorbiili nel Ma- 
nose. Guglielma invitollo a venire presso di lui in Norman- 
dia. Egli ti mise in via, e traversò tutla quanta l'Inghil- 
terra Mortalo dai capi 0 conti Normanni oYMe provincie, e 
accolto nelle li.ro caslc'da. Alla corte di Roueti, ove ing. 
giorno undici anni, Kdgardo visse uel palano del re, indossò 

leressi politici. Ma scorsi quegli umlici anni provò un sen- 
tirai ni o i: rammarico, e se ne ritornò in IngMItera ad abi- 
tar* (r-iricno ai suoi compalriotli. In «egoilo tornò di 
pnovo in Normandia, trascorrendo «usi l'intera vita osile 
>rre<olotior>i, senta mai appigliarsi a nessun decido portilo, 
liulibrìo degli eventi c di un carattere «oza energia. — Thier- 
ry itoria sup. cit. libro V- 

Pag. 52. Rinasca allora il popolar consesso. 

Tra ISaisoni oravi un'assemblea nazionale chiamata VÌL~ 
tertagemote , ovvero eonsesin dei Savi, in cui il consenso era 
neeessario per reiezione dei re, per I* ordina mento delle 
leggi e per U ratifica degli alti principali della pubblica 
aiinuinistrJiioiie. — fedì Iftime storia d' Iiiglùllerrii. 

Pai-.. 52 li tu vendetta finalmente avrai, 
Misero fra lei mio. 
Matilde figlia di Baldovino di FinnJm, e moglie del re 
Guglielmo, all'epoca del parteggio delle provincic occidentali 
dell' Inghilterra, otti-Due per la 6ua ponione della conquista 
tulle le terre di un l iceo Sassono chiamato Brihtrick il quale 
uomo, se vaolsi prestar lede ai vecchi racconti, ora da 
lei conosciuto; e in ano dei suoi viaggi in Fiandra, quale 
ambasciatore del re Eduardo, erasi tiralo addosso l'odio 
di lei ricusando eposarla. Fu la stessa Matilde, che dimandò 
al re suo marito di consognarlo insieme con tutti i beni 
l'Inglese, che l'aveva sprezzata, e appagò la propria ven- 
detta e 1' avarizia ad un teiupu, appropriandosi le Icrrc e 
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facendo im prigioni! re llrililricli entro una fortena. — Thier- 
ry Libro V. 

Pag. 53. II vii Lanfranco, 

Empio ministro, clic l'aliar profana. 
Abbiamo gli accennato in una antecedente nota I' odio, 
elle ÌI Clero Normanno portava n ([nello Anglo-Sansone, e il 
suo spreno anello per i santi di rana inglese. E più die in 
altri ardeva quest'odio nell'arcivescovo Lanfranco, il quale 
non tardò a proclamare non essere i santi iasioni veri santi, 
nè i martiri sassoni veri martiri, e fu egli il principale autore 
della profanatone dì tanti venerati sepolcri. Guerino di 
Lire attaccò Sant'Adelino. Lanfranco si pose a degradare 
S. Elfego, e volse in ridicolo !» sua morte e il coraggioso 
rifiuto di pagare il riscatto ai Danesi. Lanfranco forse per 
(stornare le idee degli Inglesi, fece raccogliere in ogni dove 
gii esemplari delle scritture, e gli corresse di propria mano, 
col pretesto clic l' ignoranza Sassone ne aveva anticamente 
corrotto il testo, ma non tutti prestarono fede u quest'al- 
tera asserzione, e Lanfranco incorse il rimprovero d'aver 
falsificati i libri santi. La storia della conquista inoltra è 
piena delle ingiurie e dei patimenti «offerti dal clero e 
dalle monache Sassoni. — fedi briglia Sacra c Thierry 
IJbra V. 

Pag, 54. O figli d'Eneittoi 

EngiatO Cd Orw furono due famosi fratelli fanoni, die 
si credeva discendessero d.i Odinn vcner.itu qual Dio d.ii 
popoli della Germania, i «piali si tempo die i Bretoni 
erano in guerra conilo i l'itti e gli Scoli vennero sbattuti 
•Sii «enti sulle cinte d«l!.i Uretlagna, e inarcarono a levante 
del pxese di Rrot 

\ qu ir.li> snellirà, d. min: ini di quelle tre navi vinivnn'i 
questa volta in Hrctagna per m e rea n leggi a re, e non come 
piriti. Geli o Tuli era il nome loro, e appartenevano ad 
una noin. ne unita ali» gran lega dei popoli sparsi lungo 
Il cotta paludosa dell' Oceano, «I nord dell' Elba; la q..al 
Uga assumeva il nome generico di S..ssoni, ovvero , uom/ra 
tic' lunghi coltelli. 1 du«; capi EogìatO ed Orsa, appena 
sbarcali m Bretagna, ricevettero dal re Gu«irlurjo un mes- 
saggio mn lo proposta d'arruolamento militare per essi e 
per un esercito do' luro paesani. Una tale proposto nulla 



avpva di straordinaria, essendo la guerra 11 loro mestiere; 
puinisero quindi un carpo consider.ibilr di truppe in cam- 
bia JeLl'isolcila di Tliancl, formala sulla riva di Reni, dui 
mare do una pulii:, e d* un nume, clic dall'opposto Iota 
si dividi; in due traccia. La nuova colonia militare arrivò 
dui nord sopr.i ilici rutili li: navigli ; sparli la sua isola, c vi 
si organi»') gìusl-i !<' proprii- usui™ sotto 11 comando dei 
due frntelli, Erigili 0 ed Orsiij clic gli avevano guidati a 
quell'Impresa. I Sassoni ricevevano dai Brettoni tutte le 
cose nr-ces-aric alla vita, e in contraccambio i Sassoni pu- 
gnarono molte volte con valore e ledelui contro i Titti c 
gli Scoti. Ma dopo ijoafrhc tempo, cine verso Tonno 44?» 
.le II' c rj (.'.< ■ pi ■>■■! . 1 1 : > " non mimlcnrjieio t 

patti , o prrchù i Sassoni pretendessero oltre il convenuto, 



o delle forti « 



e forte ricevettero dilla loro natìone ì " 
callesptisi coi Fitti, pervennero lin.il.ncntc o jolto.nel- 
1 ".filoni, conquistarono un esteta territorio sulla rivo 
a di-I Tornici, nè più I' aliliaiiilouaromi. Orso rimane 
a in quell'impreso, ed Sagrato, di «cmplire capo dì 
ia, divenne capo ili provincia, e 11 suo stalo, ■> regno 
-Ito regno ■!■ ,li Kcnl. IVr cui f Engialo 

ilerjto come il l'untiti torc del rullio A 113 lo- fMi'ione, clic 
Sullo si estese, per essersi allei capi Sassoni trasferiti 
Germania, in Inghilterra, e verso l'anno ifcp impa- 
nisi i Sassoni onclle della riva sinistra del Tamigi oe- 
ronu la gran ciltil di Londin o Londra. — T/iterrjr 



